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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del
21 maggio.

P R E S I D E N T E. Non es.sendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R E S I D E N T E. In data 11 giu-
gno 1980, è stato presentato il seguente dise-
gno di legge di iniziativa del senatore:

CROLLALANZA. ~
{( Estensione ai comuni

del subappennino pugliese degli interventi
dello Stato per la ricostruziorfe e l'assetto
organico delle zone colpite dal terremoto
de] 21 agosto 1962, disposti con legge 3 apri-
le 1980, n. 116)} (950).

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
,ge a Commissioni pennanenti in sede
deliberante

P R E S I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti in sede deli-
berante:

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia) :

({ Modificazioni dell'articolo 159, terzo
comma, delle disposizicni di attuazione del
codice di procedura civile approvato con
regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368)}
(893), previo parere della la Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

«Modifiche alla legge 22 dicembre 1957,
n. 1293, sull'organizzazione dei servizi di
distribuzione e vendita di generi di mono-
polio)} (338-B) (Approvato dalla 6a Commis-
sione permanente del Senato e modificato
dalla 6a Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati), previ pareri della la e
della 5.1Commissione;

« Modificazioni al regime fiscale degli spi-
riti)} (897) (Approvato dalla 6a Commissione
permanente della Camera dei deputati), pre-
v.i pareri della ¡a, della sa, della 9a e della
lOa Commissione;

« Cessione a titolo gratuito dallo Stato al
comune di Roma della tenuta di Monte An-
tenne in Roma con la contigua area di villa
Savoia e cessione a titolo gratuito dal co-
mune di Roma allo Stato di una contigua
area di proprietà comunale}} (901) (Appro-
vato dalla 6a Commissione permanente della
Camera dei deputati), previ pareri della la
e della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scientifi-
ca, spettacolo e sport):

{( Provvedimenti per i circhi equestri e lo
spettacolo viaggiante)} (892) (Approvato dal-
la 2a Commissione permanente della Camera
dei deputati), previ pareri della Sa e della
6a Commissione;

alla 8a Commissione permanente (Lavo-
ri pubblici, comunicazioni):

Deputati Migliorini ed altri. ~
{( Adegua-

mento dei contributi previsti dalla legge 8
giugno 1978, n. 306, per la ricostruzione de-
gli immobili distrutti, danneggiati o trasfe-
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riti per effetto della catastrofe del Vajont »

(902) (Approvato dalla 9a Commissione per~
manente della Camera dei deputati), previ
pareri della 1a e della sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede
referente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scientifi-
ca, spettacolo e sport):

CANETTI ed altri. ~ « Riforma degli istitu-
ti superiori di educazione fisica» (877), previ
pareri della la e della sa Commissione;

alla 12a Commissione permanente (Igie- I

ne e sanità):

CONSIGLIO REGIONALE DELL'EMILIA~RoMA~
GNA.~ « Regolamentazione del tenore di fo~
sforo dei detersivi» (873), previo parere del~
la lOa Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite 8a
(Lavori pubblici, comunicazioni) e 9a (Agri-
coltura) :

MELANDRI ed altri. ~ «Interventi per la
salvaguardia di Ravenna e territori limitro-
fi soggetti ai fenomeni interconnessi della
subsidenza e della erosione marina» (894),
previ pareri della 1a, della sa, della 6" e della
7a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti riunite in sede referente di
disegno di legge già deferito a Commis-
sione permanente nella stessa sede

P R E S I D E N T E. Il disegno di legge:
CONSIGl.IO REGIONAl.E DELL'UMBRIA. ~ « Nor-

me provvisorie sulla formazione del perso-
nale dei servizi sanitari» (625) ~ già as-
segnato in sede referente alla 12a Commis-
sione permanente, con i pareri della P, del-

la sa, della 7a, della lP Commissione e della
Giunta per gli affari delle Comunità euro-
pee ~ è deferito nella stessa sede alle Com-
missioni permanenti riunite la (Affari costi-
tuzionali, affari della Presidenza del Con-
siglio e dell'interno, ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministrazio-
ne) e 12a (Igiene e sanità), previ pareri del-
Ia sa, della 7a, della 11" Commissione e del-
la Giunta per gli affari delle Comunità euro-
pee, per ragioni di connessione con il dise-
gno di legge n. 713.

Annunzio di richiesta di parere
a Commissione permanente

P R E S I D E N T E. Sul disegno di
legge: CIPELl.INI ed altri. ~ «Modifiche al
regio decreto~legge 12 marzo 1936, n. 375, e
successive modificazioni e integrazioni, per
la definizione giuridica della raccolta del ri-
sparmio e dell'esercizio del credito» (789)

~ già deferito in sede referente alle Com-
missioni permanenti riunite 2a (Giustizia) e
6a (Finanze e tesoro), previ pareri della 1a

Commissione e della Giunta per gli Affari
delle Comunità europee ~ è stata chiama-
ta ad esprimere il proprio parere anche la
sa Commissione permanente (Programmazio~
ne economica, bilancio, partecipazioni sta-
tali) .

Discussione delle mozioni nno 1 -00034,

1 .00039, 1- 00040 el. 00041 sui problemi
energetici

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione delle mozioni nu-
meri 1- 00034, 1- 00039, 1- 00040 e 1- 00041
sui problemi energetici. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

COLAJANNI, BACICCHI, MIANA, BERTO-
NE, MILANI Giorgio, ROMEO, ANGELIN,
BONDI, FELICETTI, FRAGASSI, POLLIDO-
RO, URBANI. ~ Il Senato,

considerato che i mutamenti avvenuti
nel mercato delle fonti di energia rendono
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inattendibili le previsioni a suo tempo for-
mulate nel piano energetica nazionale;

constatate le inadempienze del Governo
nel dare attuazione alle direttive approvate
dal Parlamento;

rilevata la necessità di definire e coor~
dinare le politiche per la conservazione del~
l'energia e di comprendere nel piano ener-
getica l'insieme delle misure che riguar~
dano l'energia stessa;

rilevata, altresì, l'urgenza di decisioni
che, anche se di effetto differito nel tempo,
debbono essere prese rapidamente perchè
possano avere efficacia,

,

impegna il Governo a modificare il piano
energetico nazionale secondo le direttive se-
guenti:

1) dare nel piano energetica il necessario
risalto alle politiche di conservazione, e in
particolare prevedere:

a) l'ulteriore affinamento degli standards
per l'isolamento termico dei nuovi edifici e
l'incentivazione dell'isolamento del patrimo-
nio edilizio esistente e della solarizzazione
passiva, mettendo in grado i comuni, nelle
leggi di trasferimento della finanza locale,
di esercitare il necessario controllo;

b) l'introduzione di controlli pubblici sul-
le caratteristiche di consumo di energia di
una serie di prodotti e J'incentivazione della
ricerca finalizzata ai risparmi di energia nei
prodotti e nei processi produttivi;

c) il finanziamento di iniziative degli Enti
locali e delle Regioni per l'utilizzazione di
fonti di calore che attualmente va disperso;

d) il miglioramento dell'efficienza del si-
stema dei tràsporti, favorendo lo spostamen-
to del trasporto merci verso la-ferrovia, pre-
vedendo la chiusura dei centri storici al tra-
sporto individuale privato ed il potenzia-
mento del trasporto pubblico urbano e pro~
muovendo accordi per una regolamentazione
dell' orario di lavoro che favorisca una mi-
gliore utilizzazione dei mezzi di trasporto;

2) adottare una politica di prezzi e ta-
riffe che favorisca l'uso più razionale delle
singole fonti di energia ~ gas per usi civi-
li e tecnologici, olio combustibile e carbone
per la produzione di calme nell'industria
e distillati leggeri per la trazione ~ disin-

centi:vando gli usi termici dell'energia elet-

tdca, e, in tale quadro, assumere la costru-
zione di una rete per la distribuzione di gas
naturale per gli usi civili nel Mezzogiorno
come uno degli obiettivi prioritari del piano;

3) adottare provvedimenti per la forma-
lJione di riserve strategiche e predisporre mi-
sure per il contingentamento da applicare
in caso di grave crisi di approvvigionamento;

4) incentivare la ricerca e lo sviluppo
in materia di fonti alternative, finanziando
le ricerche geotermiche e la distribuzione
di fluidi a bassa entalpia, e la ricerca tecno-
logica nell'energia solare e biotermica, sta-
bilendo un programma di ricerca e svilup-
po per l'utilizzazione delle fonti nazionali
di combustibili solidi ed incentivando le uti-
lizzazioni, già possibili allo stato attuale del-
la tecnologia, di tutte le fonti rinnovabili
di energia;

5) porsi come obiettivo il limite massi-
mo di 100-110 mt per l'utilizzazione di greg-
gio nel consumo energetica nazionale e svi-
luppare con impegno particolare iniziative
in tutte le direzioni possibili per la forni-
tura di gas naturale;

6) sfruttare tutte le disponibilità di ener-
gia idroelettrica economicamente redditive
anche in utilizzazione congiunta ed accelera-
re la trasformazione a carbone di centrali
ad o~io combustibile, predisponendo, d'intesa
con le Regioni, i relativi programmi di in-
frastrutture;

7) accelerare il programma di nuove
centrali a carbone e turbogas, nel rispetto
della legislazione esistente, per consentire
di fronteggiare <ildeficit di potenza prevedi-
bile per il 1985;

8) applicare coerentemente, per gli ap-
provvigionamenti di combustibile, la politi-
ca degli accordi a livello statale con i Paesi
produttori e promuovere in sede comunita-
ria iniziative per una trattativa con gli Sta-
ti produttori e per l'unificazione del mer-
cato dei prodotti petroliferi;

9) realizzare entro il 1990 4.000 MW di
centrali nucleari, oltre a quelle già in co-
struzione, identificando i siti, con il con-
corso degli Enti locali e delle Regioni, con
il massimo di sicurezza che la ricerca tecno-
logica in continuo progresso può garanti-
re, ed aggiornando i sistemi di sicurezza,
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ogni volta che sia possibile, in corso di co~
struzione; definire in tempi brevi, anche al
fine della sicurezza, la fiIiera unica degli
impianti nucleari e riservare all'Enel la fun-
zione di progettista; proseguire, allo stesso
fine, nella ricerca, nello studio e nella spe-
rimentazione dei reattori veloci (anche in
collaborazione con Paesi stranieri);

10) assicurare un riesame biennale, da
parte del Parlamento, del programma ener-
getico nazionale, aggiornandolo, con la par-
tecipazione delle comunità locali, delle Re~
gioni e delle forze sociali e culturali, nelle
previsioni del bilancio energetico, negli obiet-
tivi di conservazione e nella definizione del-
le politiche;

Il) provvedere al coordinamento delle
decisioni esecutive con una precisa respon~
sabiJità politica in seno al Governo, cui ri~
condurre tutte le competenze in materia di
direttive e controllo, per gli approvvigio-
namenti di combustibile, l'energia elettrica,
i prezzi e le tariffe, la ricerca applicata e
le incentivazioni in materia di risparmio
energetico;

12) assicurare in ogni momento decisio~
naIe il pieno rispetto di procedure che ren~
dano possibile alle comunità locali la pro~
pria partecipazione, assicurando l'identifi~
cazione di una sede competente a decidere
in ultima istanza.

(1 - 00034)

FERRARI AGGRADI, de' COCCI, REBEC-
CHINI, VETTORI, ORIANA, COLELLA, TO-
NUTTI, PAVAN. ~ Il Senato,

considerato che il sistema economico ed
il processo di sviluppo equilibrato del Pae-
se ~ con particolare riferimento alle aree
del Mezzogiorno ~ sono strettamente inter-
dipendenti con le disponibilità di energia;

considerato, altresì, che il 70 per cento
circa dei fabbisogni energetici del Paese è
coperto dal petrolio e che questa fonte pri-
maria, oltre che essere in progressivo esau-
rimento, è soggetta a frequenti e rilevanti
aumenti di prezzo che comportano crescen-
ti esborsi valutari, tali da determinare pro-
blemi economici di non poco momento per
la stabilità del sistema economico nazionale;

tenuto conto che occorre assicurare nei
prossimi anni quantità di energia adeguate

per consentire la prosecuzione delle condi-
zioni di sviluppo della nostra economia e per
soddisfare l'offerta di lavoro, problema cui
va riservata la massima attenzione, specie
per quanto riguarda la disoccupazione gio-
vanile e le regioni meridionali;

tenuto conto, altresì, che, anche per gli
impegni assunti Î11sede internazionale ed in
sede comunitaria, occorre contenere, e pos-
sibilmente ridurre, la domanda pertrolifera
dei prossimi anni;

tenuto conto, infine, delle scelte di po-
litica energetica già approvate dalla Came-
ra dei deputati nella Risoluzione del 5 ot-
tobre 1977;

attesa la necessità di non procrastinare
ulteriormente decisioni, da assumere con ur-
genza, in ordine alla realizzazione di pro-
grammi che riducano la dipendenza dal pe-
trolio del nostro Paese, attraverso la promo-
zione e lo sviluppo del risparmio e della uti-
lizzazione delle fonti sostitutive ed integra-
tive, con particolare riferimento a quelle riu-
novabili,

impegna il Governo a presentare in Par~
lamento le linee operative di aggiorna-
mento del piano energetico nazionale ~ ap-

provato dal CIPE il 23 dicembre 1977 ~ te-

nuto conto della delibera CIPE dell'l1 gen-
naio 1980, relativa al programma pluriennale
dell'Enel, e sulla base delle seguenti indi-
cazioni:

1) particolare attenzione va portata al
settore degli idrocarburi, secondo le seguenti
direttrici:

a) assicurare e garantire i rifornimen-
ti di greggio con contratti a lungo termine,
curando la diversificazione delle aree di pro-
venienza ed impegnando ancor più gli opera-
tori in tale direzione ~ con particolare ri-
guardo al ruolo dell'ENI ..,.......ai fini della ela-
borazione del piano di approvvigionamento
petrolifero del Paese e della formazione di
adeguate riserve strategiche;

b) adottare con la dovuta tempestività,
suna base dei criteri indicati dal nuovo me~
todo per la determinazione dei prezzi dei pro-
dotti petroliferi, gli interventi di adeguarnen-
to quando se ne verifichino le condizioni, sia
in aumento, sia in diminuzione, soprattut-

I

to per evitare che, nel caso di ritardati ade-
guarnenti in aumento, le compensazioni si
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riversino sull'olio combustibile con ulteriore
aggravi o sull'utenza elettrica ed industriale;

c) estendere la sorveglianza a tutta la
gamma dei prodotti petroliferi, onde miglio-
rare l'approvvigionamento in termini quan-
titativi e di costo, evitando le distorsioni di
prezzo, sia nei periodi di crisi del mercato
che in condizioni normali;

d) dare attuazione al piano di razio-
nalizzazione del settore della raffinazione e
del sistema logistico ed al piano di raziona-
lizzazione della distribuzione aggiornando le
direttive del CIPE in materia, e in particola-
re presentare al più presto dinanzi al Parla-
mento il disegno di legge sul fondo indenniz-
zi per la distribuzione dei carburanti;

e) ripresentare all'esame del Parla-
mento i primi risultati della normativa sul
contenimento dei consumi energetici relati-
vamente alle disposizioni per l'esercizio de-
gli impianti di riscaldamento, e, tenendo con-
to dei positivi risultati raggiunti, ripresen-
tare al Parlamento la normativa opportuna-
mente aggiornata; ,

f) dare immediato avvio ed átti1äziöñë
al progetto di metanizzazione del Mezzogior-
no, sulla base di direttive da adattarsi da
parte del CIPE, secondo criteri volti a cor-
reggere lo squHibrio tra le stesse regioni del
Mezzogiorno per l'utilizzo di detta fonte ener-
getica, certamente preziosa per lo sviluppo
economico e civile delle aree interessate;

g) presentare al Parlamento apposi-
ti diÍsegni di legge in ordine all'intensifica-
zione delle ricercl1e di nuovi giacimenti pe-
troliferi;

2) occorre promuovere ogni possibile
azione volta al risparmio ed al razionale uso
dell'~nergla, operando, tra l'altro, sia attra-
verso incentivazioni alla coibentazione degli
edifici, sia attraverso la politica di ristrut-
turazione industriale, con particolare riguar-
do alla legge n. 675 del 1977, la cui applica-
zione deve soprattutto privilegiare gli in-
terventi nei settori ad alto contenuto tecno-
logico ed a basso contenuto energetica;

3) occorre, inoltre, perseguire lo svi-
luppo delle fonti rinnovabili di energia, so-
prattutto con la utilizzazione delle residue
risorse idroelettriche, superando gli ostacoli
autorizzativi che possono eventualmente li-

mitare queste possibilità, con la riattivazio-
ne delle centraline idroelettriche dismesse,
con lo sviluppo dell' energia solare ed eolica
e con la utilizzazione dei rifiuti urbani ed
agricoli e delle sorgenti geotermiche a bassa
entalpia; adeguata attenzione va anche por-
tata allo sviluppo della produz¡Ìone combi-
nata elettricità-calore per il teleriscalda-
mento, privilegiando peraltro quelle inizia-
tive collegate con l'utilizzazione di fonti al-
ternative agli idrocarburi;

4) occorre, infine, accelerare la sosti~

tuzione del carbone all'olio combustibile ~

ove possibile ~ nelle esistenti centrali di
produzione dell'energia elettrica ed in altri
impianti industriali, nonchè la realizzazio-
ne del programma di nuove centrali a car-
bone, previsto dal piano pluriennale del-
l'Enel, approvato dal CIPE 1'11 gennaio 1980,
eventualmente ampliandolo, concertando con
le Regioni adeguate soluzioni per i problemi
di natura ecologica e collegando la localiz-
zazione degli impianti a tipi di intervento
finalizzati allo sviluppo socio-economico del-
le aree interessate, soprattutto nel Mezzo-
giorno; anche per tali nuovi impianti, pre-
vedere, ovunque possibile, sistemi di teleri-
scaldamento e di utilizzazione del calore di-
sperso per acquacoltura, piscicoltura, serre,
ecce lera;

5) considerato che i problemi della si-
curezza nucleare assumono rilevanza asso-
lutamente prioritaria, per cui occorre pre-
disporre sistemi di sicurezza che consenta-
no di utilizzare tale fondamentale risorsa
sostitutiva degli idrocarburi per la produ-
zione di energia elettrica, nel rispetto dei
valori dell'uomo, il Parlamento ritiene di
dover conoscere e dibattere i risultati con-
clusivi della Conferenza nazionale sulla si-
curezza nucleare, onde poter avviare la con-
creta realizzazione del ricorso, equilibrato e
controllato, all'energia di origine nucleare,
in una visione di lungo termine dei proble-
mi energetici italiani, che consenta di collo-
care il nostro Paese nel contesto mondiale
ed europeo anche in questo settore, tenuto
conto che Paesi come la Francia, la Germa-
nia ed il Regno Unito, nonchè gli Stati Uni-
tL il Giappone ed i Paesi dell'Est europeo,
anche se dotati di risorse energetiche nazio-
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nali di gran lunga superiori alle nostre, stan~
no portando avanti significativi programmi
di sviluppo di tale risorsa: la Francia, in
particolare, già nel 1985 coprirà i propri
fabbisogni di energia elettrica con il 60 per
cento circa da centrali elettronucleari;

6) considerate le conseguenze del c,asta
dell'energia per la collettività nazionale, in
particolare per quanto riguarda lo sviluppo
del reddito, il livello di vita, la bilancia dei
pagamenti con l'estero e la competitività dei
nostri prodotti all'interno ed all'estero, oc~
corre operare le scelte energetiche nel qua~
dra degli indirizzi su indicati, avendo pre~
sente l'obiettivo di rendere minimi i costi
dell'energia, tenuto anche conto delle situa-
zioni degli altri Paesi e dando comunica~
zione in materia al Parlamento.

(1 -00039)

SPANO, NOVELLINI, PETRONIO, CI-
PELLINI, SCAMARCIO, SIGNORI, BARSAC-
CHI, BOZZELLO VEROLE, FINESSI, MA-
RAVALLE, PITTELLA, SEGRETO, BONI-
VER PINI Margherita. ~ Il Senato,

premesso che lo sviluppo economico del
Paese è pesantemente vincolato dal forte li-
vello di dipendenza per quanto riguarda la
disponibilità di materie prime (98 per cento
per il petrolio, 88 per cento per i combusti~
bili solidi, 45 per cento per il metano) e di
tecnologie energetiche, e che gli approvvi-
gionamenti sono fortemente condizionati e
controllati dalle multinazionali, che operano
secondo linee decisionali esterne agli interes-
si italiani, e dal cartello OPEC, che agisce nel-
la logica di asservire la produzione alla do-
manda, esercitando una pressione crescente
sul,livello dei prezzi;

considerato che la fase storica dell'ener-
gia « facile» ed a bassi prezzi ha alimentato
forme di spreco e di usi non razionali, per
cui lo sviluppo industriale è stato caratte-
rizzato da scelte produttive ad alta intensità
di energia, lo sviluppo dei trasporti privati
e dei trasporti di merci su strada ha pregiu-
dicato un razionale sistema di trasporti pub-
blici, i consumi civili si sono sviluppati in
modo distorto e squilibrato e gli investimen-
ti del settore energetica hanno avuto carat-
tere speculativo o di sfrenata concorrenza

(petrolchimico, raffinazione, distribuzione e
punti di vendita, eccetera);

rilevato che il programma energetica na~
zionale presentato dal Governo nel 1977 e la
successiva delibera del CIPE, a causa di er-
rori di analisi, di previsione e di impostazio-
ne, confermati ,ormai anche dal negativo con-
suntivo, hanno privato il nostro Paese di un
quadro di riferimento programmatico con-
vincente e rigoroso, e di conseguenza:

vi è stata per anni una irresponsabile
moratoria dei Governi sulla politica energe-
tica;

è mancata una politica estera energe-
tica di solidarietà con i Paesi europei per un
contranto unitario con Giappone e USA, da
un lato, e con i Paesi OPEC dall'altro;

è stato del tutto assente un raccordo
politico e programmatico tra enti nazionali
di settore, grandi compagnie internazionali,
operatori privati, autoproduttori, aziende lo-
cali e Regioni;

ril sistema dei prezzi e delle tariffe e
quello fiscale sOinostati gestiti senza un qua-
dro di riferimento preciso, ciò che ha favo-
rito gli sprechi e gli usi più irrazionalI;

è stata promossa una linea di pene-
trazione crescente dell'energia elettrica nei
,:onsumi energetici, sollecitando l'adozione
di una strategia nucleare,

ritiene insufficienti, contraddittori e scoor-
dinati i provvedimenti ed i programmi pre-
sentati che si caratterizzano prioritaria-
mente:

1) per la dichiarata volontà di garantire
gli approvvigionamenti petroliferi unicamen-
te attraverso la progressiva liberalizzazione
dei prezzi;

2) per un programma elettrico fondato
sul presupposto della validità dello svilup-
po dei consumi elettr:ici, nel quale la scelta
del carbone non è supportata dai provvedi-
menti necessari per favorirne l'utilizzazione,
e quella del nucleare non appare, nel me-
dio periodo, praticabile per i non risolti pro-
blemi della sicurezza, connessi alla progert-
tazidne, alla realizzazione ed alla gestione
degli impianti, per l'obiettiva difficoltà ad
individuare siti idonei con il necessario con-
senso sociale;
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3) per le linee di sviluppo della ricerca
che, trascurando le fonti rinnovabili, privi~
legiano il nucleare con un impegno consi~
derevole nei reattori veloci,

impegna il Governo a presentare un pro~
gramma energetica per gli anni '80 sulla ba~
se di una nuova proiezione dei fabbisogni
energetici, qualificata dalla volontà di ri-
durre i consumi di energia:

a) per unità di prodotto nell'apparato
industriale, finalizzando prioritariamente a
ciò quel processo di riconversione e ristrut~
turazione che oggi sta invece avvenendo per
vie spontanee e talora illegali secO'ndo il fe~
nomeno cosiddetto dell'economia sommersa;

b) nel settore dei servizi, e in partico~
lare in quello dei trasporti, attraverso la re-
golazione del traffico privato ed un incre~
mento qualitativo e quantitativa del traspor-
to pubblico e su rotaia, nonchè delle strut~
ture interportuali;

c) nell'ambito dei consumi civili attra~
verso la loro riorganizzazione verso usi più
razionali, incentivando e promuovendo nuo~
ve tipologie edilizie ed urbanistiche, modifi~
cando le apparecchiature domestiche, ecce-
tera.

Tale programma dovrà quindi muovere
dalla -necessità di ridurre la dipendenza dal
petrolio e dalla impraticabilità di una alter-
nativa nucleare per garantire comunque la
energia necessaria a. sostenere una politica
economica di sviluppo atta a conseguire un
reale rafforzamento della base produttiva ed
un allargamento della fascia occupazionale,
soprattutto nel Mezzogiorno, nonchè a tute~
lare i gruppi sociali più deboli, ciò chf" com~
porta ul..'1'accentuata priorità delle scelte di
conservazione dell'energia e di sviluppo del~
le fonti rinnovabili, le quali richiedono polì~
tiche energetiche fondate non più soltanto
sui grandi sistemi (dimensione elevata degli
impianti, gestione accentrata e verticale),
ma anche e soprattutto su strumenti di pia~
nificazione, di gestione e di produzione a ca~
rattere locale in più diretta sintonia, per sca-
la e qualità, con molti dei bisogni finali.
Le Regioni vanno messe \llella condizione,
non solo di partecipare alla formulazione e
gestione dei programmi nazionali, ma an-
che di sviluppare proprie politiche energe~

tiche attraverso strumenti di pianificazione
e gestione anche a livello sub-regi()[lale.

In coerenza con tali priorità, si rende ne-
cessario:

a) promuovere la ricerca e lo sviluppo
del settore energetica attuando un riequili-
brio degli impegni a favore dei settori delle
fonti rinnovabili, dell'uso razionale e della
conservazione dell'energia, nonchè in funzio-
ne della rieerca e dello sfruttamento di tutte
le risorse energetiche nazionali;

b) incentivare l'adozione di tecnologie e
favorire la creazione di un mercato interno
per l'utilizzazione delle risorse rinnovabili,
in particolare quella solare e quelle idroelet-
trica e geatermica, che corrispondono ad
obiettive ricchezze naturali del nostro Paese;
lo sviluppo di tali fonti va quindi orientato
anche ai fini di una trasformazione innova-
tiva della produzione industriale e di un suo
allargamento sui mercati internazionali;

c) assumere tali parametri in termini
prioritari nell'ambito degli strumenti nor-
mativi che presiedono allo sviluppo indu-
striale (legge n. 675) ed agricolo, all'uso del
territorio, all'intervento edilizio ed alle po-
litiche del trasporto;

d) sviluppare l'adozione di sistemi di
produzione di energia -elettrica-calore attra-
verso il raccordo tra il produttore nazionale
di elettricità e le strutture locali e regionali
di servizi e la predisposizione delle necessa-
rie disponibilità finanziarie;

e) promuovere la riorganizzazione dei
servizi energetici locali per una loro gestione
integrata nel territorio comprensoriale e re-
gionale in funzione di risparmio, usi raziona-
li, economie di scala.

Una ottimizzazione degli usi richiede an~
che un intervento organico sulle politiche
di approvvigionamento, di produzione e di
trasporto, tariffarie e fiscali, relative alle
fonti convenzionali, le quali vanno diversi-
ficate e correlate agli usi non altrimenti sod-
disfacibili. Accanto agli idrocarburi si rav~
visano le condizioni e le opportunità per
un maggiore ricorso al gas metano ed al
carbone.

Relativamente agli approvvigionamenti,
appare urgente una coerente azione di po-
litiça estera, coordinando la presenza italia-
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na in ambito comunitario, superando !'inter~
mediazione delle multinazionali nei rappor-
ti con i Paesi produttori e sviluppando una
più incisiva presenza nel quadro dei rap-
porti Nord-Sud.

.

Le maggiori disponibilità nel breve perio-
do di gas metano impongono !'immediata
realizzazione di una rete capillare per la
distribuzione nel Mezzogiorno, nel quale es-
so va prioritariamente utilizzato, secondo
gli usi primari e razionali, nei settori tec-
nologici, petrolchimici, nella piccola e me-
dia industria, nell'artigianato e negli usi ci-
vili e per autotrazione.

La maggiore utilizzazione del carbone, in
modo da concorrere alla diversificazione del-
le fonti, richiede un coerente insieme di
provvedimenti (infrastrutture portuali, can~
tieri, centro di ricerca sul ciclo del carbone,
eccetera), l'intervento pubblico nell'acquisi-
zione di fonti dirette e lo sviluppo di tec-
nologie ambientali.

L'utilizzo degli idrocarburi, da ridurre pro~
gressivamente agli usi « rigidi », impone una
organica politica petrolifera che comprenda,
oltre al problema degli approvvigionamenti:

a) l'effettiva conoscenza ed il controllo
dei flussi di importazione, trasformazione,
stoccaggio e distribuzione ai fini dell'elimi-
nazione della evasione fiscale, della predi-
sposizione di un piano di razionamento per
l'eventualità di forti carenze e della realizza-
zione di manovre di orientamento preferen-
ziale;

b) la ristrutturazione degli impianti di
raffinazione e dei punti di vendita;

c) l'aumento delle scorte;
d) il rafforzamento del regime dei prez-

zi amministrati funzionale alla pianificazione
della domanda;

e) l'adozione di una nuova normativa
in materia di prospezione ed estrazione dal
territorio e dalla piattaforma nazionale.

Più in generale, prezzi e tariffe sono stru-
menti essenziali di programmazione econo-
mica e sociale per cui alla remunerazione
dei costi debbono corrispondere una corretta
ed efficiente gestione delle strutture pubbli-
che e la salvaguardia della fascia dei consumi
essenziali per le grandi masse lavoratrici.

Relativamente al nucleare, il Senato ~

considerati i vincoli posti dagli standards

internazionali di sicurezza, dalla eliminazio-
ne dei residui radioattivi e delle centrali po-
ste fuori uso, dalle necessità idriche per il
raffreddamento deg1i impianti (ubicazione
lungo coste e fiumi), dall'impatto ambientale
e dai problemi idrogeologici ~ rileva che in
un territorio come quello italiano, fortemen~
te- utilizzato lungo coste e fiumi per :insedia-
menti abitativi, turistici ed industriali, ed
esposto a ricorrenti fenomeni di dissesto na~
turale, ,i problemi della sicurezza e del neces~
sario consenso sociale assumono oggettiva
c3'mplessità. A ciò si sommano la carenza
delle strutture tecniche ed amministrative
statali e la mancata soluzione dei problemi
dell'autonomia e della concentrazione tecno~
logica.

Di conseguenza, il Senato considera strut~
turalmente marginale e residuale l'eventua1e
ricorso alla parte elettronucleare, per la qua~
le l'azione del Governo va comunque oggi
strettamente finalizzata all'individuazione di
siti accettabili ed al chiarimento ed alla so-
luzione dei problemi su indicati.

Ai fini così indicati, il Senato impegna il
Governo ad adeguare il ruolo e le capacità
operative degli enti del settore ~ ENI, Enel e
CNEN in particolare ~ per una più efficace e
coordinata azione programmatica e funzio-
naIe, coerente con gli obiettivi generali del
piano e con il loro ruolo di operatori al ser-
vizio della collettività.

(1 - 00040)

C;ROLLALANZA,FINESTRA, FILETTI, LA
RUSSA, MARCHIO, MITROTTI, MONACO,
PECORINO, PISANÖ, PISTOLESE, POZZO,
FRANCO, RASTRELLI. ~ Il Senato,

considerata la preoccupante, crescente
inadeguatezza delle fonti di energia dispo~
nibi1i nel Paese, di fronte alle esigenze di
sviluppo deHa nostra economia;

considerate le aumentate difficoltà dei
rifornimenti petroliferi, .le cui fonti sono in
costante diminuzione ed i cui continui mag~
giori oneri valutari si ripercuotono in ,mo-
do sempre più preoccupante sulla vita e sul
progresso della nazione;

considerato, che si rende sempre più as-
sillante il bisogno di integrare le importa-
zioni petrolifere con altre fonti energetiche
sussidiarie;
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considerato che, tra queste, particolare
rilievo assume il piano delle costruzioni nu~
deari, che peraltro stenta a sviluppar.si sul
terreno delle concrete realizzazioni,

impegna il Governo:
1) a presentare al più presto al Parla-

mento le conclusioni operative di tale pia-
no relative al programma dell'Enel;

2) a sviluppare l'impianto di centrali
termiche, alimentate dal carbone, utilizzan-
do tale combustibile negli impianti già esi-
stenti;

3) a sviluppare sul territorio nazionale
I

e nei mad ricerche di nuovi giacimenti pe~ 'I
troliferi;

4) a ripristinare le centrali idroelettri-
che di Mestre ed a realizzare nuove centrali,
anche se di modeste proporzioni;

5) a dare impulso in modo vasto allo
sviluppo dell'energia solare, eolica e marina
ed alle sorgenti geotermiche;

6) ad utilizzare allo stesso scopo i rifiu-
ti urbani ed agricoli esistenti in particola~
ri centrali di raccolta;

7) a destinare tutto il gas di prove-
nienza algerina al Mezzogiorno, che è parti~
colarmente carente di energia, essenziale per
assicurare in modo adeguato, ,sia il suo svi~
¡uppo industriale ed agricolo, sia le esigenze
domestiche della popolazione.

(1- 00041)

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il senatore Colajanni per illustrare la
mozione n. l - 00034.

c O L A J A N N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, credo
che si debba prendere atto ,con un certo ram-
mar.ico che la vicenda dei calendari dei la-
vori parlamentari: costringe a fare questa
discussione in un momento non felice. Com-
prendo perciò l'asse!r1za dei colleghi e mi
rendo conto che l'attenzione può essere con-
centrata su aLtri avvenimenti di rilevanza
politica notevole. Ma questo ambiente di di-
scussione credo che possa consentire un dia-
logo più ravvicinato con .il Mini'stro e eon
i colleghi che intendono dare un particola-
re contributo.

Penso che valga la pena di rillevare che ci
può essere perfino qualcosa, non dirò di

emblematico, di simbolico, ma qualcosa che
si possa, appunto, rilevare nel fatto che
all'indomani di una consultazione elettora.
le che ha visto un confronto caldo tra le di-
verse forze politiche sia poss:iJbile riapI1ire
i lavori del Parlamento con una discussione
su un problema che ha il masS1Îmo di rilie-
vo, la questione dell'energia. C'è qualcosa
di indicativo nel fatto che esista una spinta
per ricondurre il confronto tra le forze po-
litiche ai problemi concreti e reali ai quali
siamo tutti tenuti a dare una rispos'Ìa in
termini chiari, comprensibili, precisi. Sono
convinto che sono le cose di fondo quelle
su cui ogni forza politica sj. qualifica e non
è un modo diverso di far politica quello di
qualifkarsi sopra l'analisi e le proposte in
relazione ai problemi reali del paese. In real.
tà questo è l'unÎICo modo possibile di far po-
litica, cioè l'unico modo in cui una forza,
un partito può dimostrare la propI1ia capa-
cità di comprendere la realtà del paese, la
propria capaoità culturale di proporre le so-
luzioni necessarie e quindi ~ piaccia o non
p:iJaccia~ la propria capacità di governo
nel momento in cui, quale che sia la sua
collocazione nel Parlamento, dimostra di sa-
pere affrontare le questioni reaJi in tutto il
loro peso e in tutta la loro rilevanza.

Certamente non sarebbe producente per
il paese se il confronto tra le varie forze
politiche ed i partiti: si riducesse ad un
insieme di mosse e contromo&se, di espe-
dienti, di tattica. Sarebbe grave per il paese
se in relazione a questioni di tale r:Hevan-
za dovesse andare avanti una specie di di.
sinteresse, un affidare le cose agli speciali-
sti, facendo capi're che la politica è un'aJ.-
tra cosa: è l'i:nsieme delle discussioni sugli
schieramenti senza mad riuscire a definire
attorno a che cosa gli schieramenti si for-
mano, che cosa significa un determinato
schier.amento e come avvengono i confronti
non in base a più o meno metafisiche collo-
cazioni di varie forze, ma tenendo conto di
quelle che sono le posizioni dei vari partiti
e delle varie forze politiche in relazione al-
le questioni rea!l,i del paese.

Alla lunga sono invece le questiond di con-
tenuto che influiscono in modo decisivo sul.
la collocazione e l'inci:denz,a che ciascun par-
tito e ciaS'cuna forza politica £inisce per ave-
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re nel paese. Alla lunga così avviene: ne sia-
mo perfettamente consapevoli. Passano gli
episodi dei confronti verbali, rimangono le
sostanze di queHa che è una concezione po-
litica, una elaborazione, una omtura e la
forza che i legami reali con le masse, con
le varie classi e le varie categorie dànno a
queste posizioni.

Alla lunga su questo gli schieramenti si
determinano e certo quello che non cessa
di far stupire gli osservatori stranieri, cioè
la stabilità aLl'ingrosso dell' elettorato ita-
liano, altro non è che il rMlesso del fatto
che ogni forza politica ha mantenuto una
propria capacità di legami con determinati
strati, con determinate categorie, se ne ren-
de, in urn modo o in un altro, interprete e
questo non può non tradursi 'rn una solti-
dhà di impatto, di influenza, di rapporto
eon molte delle categorie fondamentali del
paese.

Per parte nostra, quindi, intendiamo mÍ'su-
rarei sui problemi reali; ¡mtendiamo fadi
conoscere, far conoscere l'analisi che not dia-
mo di questi problemi del paese, avanzare
delle proposte, far sapere che noi intendiamo
soprattutto qualificarci con i contenuti del-
]a nostra poLitioa, con la sostanza di una
proposta programmatica che avanziamo, che
portiamo avanti sistematicamente e rivedia-
mo secondo l'andamento, il mutamento del-
le situazioni oggettive in legame con le for-
ze che noi rappresentiamo e con cui abbia-
mo dei collegamenti reali, come si è vi1sto
ampiamente anche in questa campagna elet-
torale.

Non c'è dubbio che la questione dell'ener-
gia può essere definita come un nodo di
orientamenti, di politica economica, ma non
soltanto di poHtica economica. La questione
dell'energia, in realtà, coinvo~ge una serie
di questioni che hanno importanza decisiva
per il paese. Nel seguito deHa mia esposi-
zione non mancherò di sottolineare ailcune
delle questioni rilevanti di politica estera che,
per esempio, la questione dell'energia pone;
è una questione che investe la capacità di
organizzare l'attività di governo, di dirige-
re, di governare la società ed investe alcune
questioni ,di fondo che riguardano l'avve-
nire detla nostra società. Questo è uno dei
problemi che ha l'incidenza forse più grande

sul paese e sUllIe prospettive future, perohè
oi troviamo di fronte a un dato di fatto che
è la costrizione derivante da una serie di
fattori oggetÜvi per quanto riguarda i con-
sumi energetici.

Siamo usciti da un periodo che forse ha
rappresentato il momento più alto dello svi-
luppo del capitalismo: quello degli anni '50
e '60 è stato un ventennio in cui il capi-
ta:Jismo ha potuto realizzare una forma di
sviluppo sociale dove potevano ¡contempora-
neamente andare avanti salari, ocoupazione,
profitti e investimenti, aumentando e miglio-
rando in canHnuazione anche le capacità di
acquisto dei Lavoratori e influendo decisa-
mente anche ,sul miglioramento del tenore
di vita delle masse lavoratrici nei paesi ca-
pitaLis,tici avanzati.

Resta il fatto che da quel periodo siamo
usciti: e ne siamo usciti perchè le contrad-
dizioni che pure si andavano accumulando
a un certo momento si sono aggrovigliate
tra loro e qui,ndi hanno messo in diiscus<sio-
ne anche determinate conceÚoni di vita
(quello che si chiama un certo modello di
sviluppo). L'energia a basso prezzo, il rapiQo
aumento dei consumi dell'energia era unD
degli aspetti di questo periodo ventenTh,lle,
certamente periodo di sviluppo accelerato.
Questo non è piÙ possibile perchè quel mo-
deUo, queLla concezione, queìla determrnata
fOffila di sv,Ìlluppo delle forze produttive era
basata sopra un rapporto fra paesi capitali-
stici e paesi produttori cId.petrolio che è
cambiato profondamente e drammaticamen-
te nel corso del passato decennio.

La questione dell'energia quindi non è sol-
tanto questione di discussione di capacità
di previsione di consumi, di potenza da in-
stallare: deve essere affrontata con ampiez-
za di vedute, sapendo che cosa significa nel-
l'incidenza delJa vita reale di ogni giorno,
ne] mutamento dei modelli dei consumi, del
modo di vivere. Dobbiamo sapere che questa
costrizione di energia avrà inevitabHmente
dei rifles,si profondi sull'avvenire del paese.
De] resto non mancano i fatti che sottoli-
neano ogni giorno !'importanza di questo
problema.

Vogliamo dcordare che mentre si sta svol-
gendo questa nostra discussione è in corso
ad Algeri Ja riunione dei paesi produttori
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di petrolio, dell'OPEC. Signor Ministro, vo-
gliamo anche ricordare che ieri abbiamo au-
mentato il prezzo della benzina. Non voglia-
mo certamente sottovalutare che cosa tut-
to questo significa nelle condizioni materiali
di vÜa della gente: il nostro dovere è quello
di sottolineare questa connessione,. in modo
che sia possibile per l'opinione pubblica, per
i lavoratori, per i cittadini stabiHre quei col-
legamenti tra le proprie condi¡zioni di vita
e Je politiche che sono necessarie per affron-
tare quei problemi.

Si tratta quindi di vedere come si rende
lo sviluppo del paese compatibile con le co-
strizioni nuove e oggettive che avvengono per
quanto rtguarda i consumi energetici. Po-
trei dire subito che si tratta anche di avere
le idee molto chiare, respingendo una pro-
spettiva che ha avuto una certa incidenza
culturale nel dibattito attorno alle questio-
ni energetiche negli wtimi tempi: l'obietti-
vo cosiddetto dello sviluppo contenuto, della
sostituzione del petrolio con le fonti cosiÌd-
dette rinnovabili (energia solare ed alitre) e
comunque l'ipotizzazione di una società che
andasse rapidamente verso bassi consumi
energetici e che quindi non avesse quella
che, con termine secondo me i'mproprio, è
stata chiamata l'enfatizzazione capitailistica
dei tassi di s'viluppo. Si è fatto un ragiona-
mento secondo cui possiamo accontentarci
di uno sviluppo minore, di minori consumi
energetici per andare verso un tipo diver-
so di civHtà, di società, ri'spetto a quella a
cui siamo stati: abituati e che nel venten-
nia di cui parlavo ha avuto la sua afferma-
zione più alta. Vorrei far rilevare che que-
sto discorso, pur avendo un S'Uafascino uto-
pistico, ha certamente un suo punto debo-
le, ovvero quello che non si può 'arrivare
alla sostituzione delle fontli di energia tradi-
zionali con le fonti di energia rinnovabili sen-
za uno sviluppo economico.

Il fatto è che per arrivare ad avere fonti
di energia rinnovabHi occorre fare un gran-
de sforzo di carattere economico, utilizzan-
do me~1io le risorse energetiche. Il rispar-
mio energetica non si fa semplicemente s.pe-
gnendo le lampadine, quando rimangono
troppo accese. Invece occorrono impegno,
investimenti in ricerche, approfondimenti
certamente non indifferenti. Per trasforma-

re il modello dei consumi energetici e quin-
di, piaccia o non piaccia, il modeHo di vita
della società, occorre compiere uno sforzo
non indifferente proprio per quanto l'iiguarda
lo sviluppo delle risorse produttive e la di-
sponibilità deLle risorse al fine di effettuare
gli invesHmenti necessari. ,

Direi quindi che un nuovo modello di
questo tipo a sviluppo molto più lento,
zero o quasi zero, è ciò a cui si vuole
arrivare non regge, perchè c'è una contrad-
dizione: per poter arrivare a questo model-
Jo occorre svHuppare 'risorse tali da consen-
tÌ're gli investtimenti necessari per costruire
un nuovo lmode1lo di consumi energetici.
Quindi, se abbiamo bisogno di investimenti,
sOllo due vie sono possibili: o sd dice che
occorre fare un arretramento brusco e 150-
stanziaJle, altrimenti disponibilità petr gli in-
vestimenti non ce ne sono, per quanto ri-
guarda i consumi e il tenore dû. vita deHa
gente, oppure si deve ipotizzare uno svilup-
po che continui a tassi tali da consentire
lo SVNUPPOcontemporaneo degli investimen-
ti ed il mantenimento quanto meno delle
condizioni di vita e del tenore di v,ita della
gente. Senza una scelta tra queste due vie
il modello idiHiaco di una società a bassi
consumi energetici è semplicemen'te utopi-
stico. Per poter arrivare ad esso è necessa.
rio invece avere un periodo di sviluppo in
cui sia possibile affrontare le diverse que-
stioni.

Credo perciò ohe oocorra mettere da par-
te l'idea che sia possibile aJffrontare proble-
mi come quelli di CUli stiamo discutendo
oggi a proposito dell'energia con afferma-
zioni di carattere generale che haiIlno certa-
mente una loro attrattiva, ma che difficil-
mente possono reggere ad un esame pacato,
oggettivo dei fatti.

Ora, il problema dell'energia, con tutti
gli impatti che ha sull'organizzazione della
società, è dominabile. Credo che anche un
certo Hpo di preoccupazioni che sono state
avanzate ,da varie parti, che inducono quan-
to meno a ritenere che ci debba essere una
specie di orisi improvvisa, di rottura œmprov-
visa del funzionamento della società a se-
guito delle costrizioni energetiche, sia da
respingere. Queste suggestioni non possono
essere accolte.
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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue: C O L A J A N N I ). Il' pro-
blema dell'energia è dominabi:le nel senso
di cui parlavo prima, nel senso cioè di
poter assicurare uno sviluppo ecdnomico a
quei livelli e a quei tassi che consentano
un processo di accumulazione tale da inte~
ragire, se viene diretto ~ ecco il punto ~
e se non viene ..lasciato alla spontaneità, sul-
la nuova organizzazione del modello dei con-
sumi e della produzione della nostIra socie~
tà. In questo senso la questione dell'ener-
g~a è veramente un banco di prova per la
volontà e la capacità di governare, ma con-
temporaneamente è un problema che dà l'in~
dicazione del fatto che è possibile un solo
modo di governare, quello cioè di governa-
re attraverso il consenso democraticamente
perseguito perchè quando vengono posti, in
gioco interessi, ma anche sensibi~i.tà, orien-
tamenti e volontà della gente comune, non
serve a niente entrare in un rapporto uni-
camente daH'alto con questa gente e non
serve a nient'e fare il pianQ energetica mi-
gliore del mondo se poi non si sa come,
in quale modo e per quali vie deve essere
organizzato il consenso su questo. C'è an-
che disinformazione, spesso, ma guai a cre-
dere nell'illusione illumini'stica che basta ave-
re ragione perchè gli altri siano convinti che
si abbia ragione.

La capacità di governare in questo caso
consiste nell'avere le idee chiare e nel sape~
re come deve essere promosso e organizza-
to il consenso, senza fughe in avanti e sen-
za cedimenti. Innanzitutto quindi debbono
essere chiari i termini del confronto; occor~
re che si sappia quali sono gli obiettivi che
si vogliono raggiunge-re. Da questo punto di
vj,sta la cosa daUa quale dobbiamo guardar-
ci di più, ma che invece è stata largamente
praticata, è l'improvvisazione, l'insclficiente
valutazione dei problemi reali.

La nostra mozione inizia con la r.khiesta
di un cambiamento nel piano energetica.
Mi rendo conto del fatto che non si :può pre-

tendere che un piano, che è fondato su una
previsione, possa contenere indicazioni che
rimangano valide per tutto il periodo della
sua attuazione. Le cose cambÍiano, quindi si
tratta di fare degli aggiornamenti.

Il programma energetica nazionale è sta-
to approvato dal Comitato interministeriale
per la programmazione economica il 23 di~
cembre 1977. Bisogna prendere atto del fat-
to che vi è una serie di elementi in que-
sto piano energetico che non trova corri~
spondenza nei fatti. Si tratta quindi di fare
dei cambiamenti. Non faccio una critica al~
le previsioni contenute nel piano. Capisco
che molte previsioni sono realistiche e mol-
te altre no. Prendo però atto del fatto che
a questo plilltO, così come stanno le cose,
bisogna cambiare. Mi riferisco a due cifre,
um delle quali è relativa a una previsione
di consumi finali di energia per iI11985 che
il piano indica in 206 megatep. Credo che
questo sia veramente uno di quegli obietti-
vi che non possiamo assumere, se vogliamo
tener conto delle costriziqni eSÍ'stenti e del-
le quali dobbiamo parlare. Non serve a nien-
te mantenere strettamente un obiettivo che
non trova alcuna corrispondenza nella realtà.

Se vogliamo lavorare per quel modello
I diverso, per quella struttura di consumi di-
I versi, dobbiamo tener presente che obiettivi
! di questo tipo vanno nel,la direzione op-
I .¡

posta.
Dobbiamo quindi prevedere, pur dando

per scontato il fatto che l'Italia è UIllOdei
paesi capitalistici in cui il consumo pro ca-
pite di energia è più basso, di non poterei
prendere il lusso di arrivare per quell'epo-
ca a livelli di consumo di questo tipo, a cau-
sa delle difficoltà inerenti alle fonti, trattan-
dosi di una società che continua ad essere
organizzata su l.ivelli di consumo di energia
che, pur essendo tra i più bassi nei paesi
capitalistici, non sono ta)i da poter assicu~
Dare uno sviluppo equilibrato ed armonico
della società.
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Dobbiamo perciò innanzitutto modificare
l'obiettivo dei consumi finali. Nel corso del-
le nostre e1abol'azioni ne abbiamo suggeri.
to uno; abbiamo indicato i 175 megatep co-
me un obiettivo possibile (naturalmente nes-
suno giura sune cifre elaborate nel,l'ambito
della previsione, ma esse indicano almeno un
ordine di grandezza). Il confronto fra 175 e
206 basta a definire il tipo qualita1:ivo di
seeha che viene proposto.

Una riduzione di consumi di questo tipo
ha incidenza sulle possibilità di sviluppo
economico? Ritengo che sia compati:bHe con
uno sviluppo economico non dico partico-
larmente sostenuto ma comunque sufficien-
te a realizzare gli obiettivi di cui parlavo
prima: il mantenimento del livello del teno-
re di vita ed una possibilità di accumulazio-
ne di risorse tali da poter affrontare i pro-
blemi dello svHuppo.

Si tratta di ridurre l'elasticità dei con-
sumi di energia rispetto al reddito. Tale eIa-
sticità ha corrisposto quasi a due, d'UiI'ante
il periodo degli anni alti del capimlismo di
cui parlavo prima: per ogni punto di au-
mento del reddito nazionale, i consumi di
energia aumentavano di due punti. Si tratta
quindi di agire drasticamente, in modo che
10 sviluppo possa continuare, ma con dei
consumi specifici di energia, soprattutto ne-
gli incrementi degli stessi, di gran lunga in-
feriori a quelli registrati nel passato.

Spontaneamente abbiamo avuto degli adat-
tamenti in questa direzione. L'elasticirtà dei
<:onsumi di energia rispetto al reddito è ceF-
to drastkamente diminuita e non è più il
« due », ma questo processo va guidato. La
esperienza infatti ha dimostrato che, non ap-
pe1rla si sono allentati certi vincoli, l'e:lasti-
cità è ritornata a valori talmente a[ti da
rimettere in discussione le prospettive suc-
cessive.

Ecco ancora un elemento che sottolinea
Ja necessità della programmazione, di un
intervento programmato. Dopo la stretta del
1973 c del 1974 i consumi sono diminuiti
e l'elasticità è diminuita fortemente. Però
è bastato che si ore>a:sseuna nuova disponi-
bilità quantitativa di fonti di energia perchè
essa subisse un brusco rialzo e arrivasse
di nuovo a 1,2 per i consumi di energia in

Italia negli anni 1977 e 1978. Nel 1979 ab-
biamo avuto una lieve correzione, ma dab.
biamo sapere che questo deve essere lL11
obiettivo permanente di una politica, altri-
menti ogni obiettivo viene sistematicamente
rimesso in discussione e si creano degli ele-
menti di rottura.

L'altra d£ra del piano energetico che si
dimostra attuallmente Î:Il.attendibHe r,iguarda
l'ipotesi degli approvvigionamenti di greg-
gio: per il 1985 il piano energetica prevede
un approvvigionamento di 126 milioni di ton-
nellate di petrolio greggio contro i 100 (in
parte utilizzati nei consumi energetici nazio-
nali) deJI 1977. Questo obiettivo è del tut-
to irreale ormai: nel 1985, 125~126 milioni
di tonnellate di petrolio non ]e av>remo e,
seppur dovessimo averIe, costeranno tanto
che non sarà possibile esportare a sufficien-
za per poter pagare l'importazione di que-
sta quantità di petrolio. Pertanto un'ipotesi
di copertura di questi fabbisogni energetici,
con questi volumi di importazione di greg-
gio, è del tutto irreale e come tale deve
essere modificata se vogliamo che il piano
energetico sia una cosa seria e non sia un
volume di cui si fa la pubblicazione per poi
farlo restare in una biblioteca per essere ele-
mento di studio per coloro che ne faranno
esame successivamente.

La cosa più seria per l'elaborazione del
programma energetico è che nessuna azio-
ne concreta sia stata segui,ta. PiI"endo atto
del fatto che le sue previsioni oggi non
sono più valide e quindi è necessario earn-
biarle ma non c'è stato dato un insieme
di politiche che si muovesse con obiettivi tra
di loro coerenti; non c'è stata nessuna de-
cisione per quanto riguarda un problema
che è essenziale, cioè il deficit di potenza
neI1a produzione ,di energi'a elettrioa poc i:l
1985. Questo non è un problema che met-
te in discussione la scelta nucleare: da qui
al 1985, anno in cui H deficit di potenza si
verificherà e in cui potremo avere un fre-
no all'attività economica del paese derivan-
te non daUe costrizioni internazionali ma
d0jla mancanza di energia e della potenza
necessaria per produrla, non si' mette in di-
scussione l'infLuenza della ,scelta nucleare
perchè ogni scelta nucleare è ininfLuente,
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oonsMerati i tempi tecnici ,di costruzione.
Occorreva cO'munque provvedere tempesti-
vamente a £ronteggiare questo problema, al-
trimenti si va verso forme di razionamento
dell'energia elettrica.

L'Enel pratica già forme di razionamento
surrettizio deM'energia elettrica. Chiunque
esamini attentamente i bilanci di questo ente
deve constatare che i tempi medi per la rea-
lizzazione di un allacciamento si vanno allun-
gandO' cantinuamente, il che vuoI diTe che,
se si deve fare una nuova industria, mentre
tempo fa si poteva disporre immediatamen-
te dell'energia stessa, prima di pater avere
dell' energia adessO' si devono aspettare alcu-
ni mesi e il numero dei mesi che si devono
aspettare si va via via allungando. Questo al-
tro non è che una forma di raziGnámento per
quanto riguarda i nuovi consumi e eLiraLlen-
tamento dell'espansione dei consumi eLiener-
gia e quindi dello sviluppo economica del
paese.

NGn abbiamo fatto niente per quanto ri-
guarda gli investimenti nella ricerca, nan per-
chè dianO' risultati subito, ma perchè permet-
tano di acquisire quelile capacità tecnologiche
che ci pO'ssana consentire di affrontare i pro-
blemi futuri. SanO' rimasta abbastanza sco-
raggiato vedendo alcuni studi del CNR per
quanto riguarda H cO'ntenimento dei consu-
mi interni; la qualità di tali studi nId pare
assai scadente e nan tale da castituire un
punto di riferimento.

AbbiamO' preso alcune misure per quanto
riguarda la conservazione, la diminuzione dei
consumi, l'isO'lamento termica degli edifici,
misure parziali, l1imitate e che mancavano
saprattutto di decisione su un punto essen-
ziale: il cantrollo sull'attuazíÌane delle misu-
re stesse. Non abbiamo fatto mente di rile-
vante per quanto riguarda la palitica degli
approvvigionamenti, se non il nata tentativo
dell'ENI con fArabia Saudita, su cui sare.
mû tutti d'accordO', almenO' ill1questa sede,
di stendere un pietoso velO'.

Abbiamo avuto un contenimento dei can.
sumi energetici ma affidata sastanzialmente
ad una forma di intervento: l'aumento del
prezzo. Ora, che l'aumento del prezzO' passa
influire sopra il contenimenta dei consumi,
di questo certamente non dubito. Una dei

I punti di squi1ibria dei rappO'rti internazio-

I

naB è la politica dei prezzi che praticano
gli Stati Uniti. QuandO' negtli Stati Uniti la,
benzina casta ancara un dallaro e dieci a
gallone, cioè poca mena di duecentO' Lire al
litro, è chiaro che c'è un elemento di scon-
valgimenta nei rapporti internazionali per
quanto riguarda le fonti di energia a basso
prezzO'; l'energia costa e va pagata. Non pas-
siamO' nemmeno pensare però che l'unico ef-
fétta regolatare possa essere quclJa data da
un aumenta dei prezzi. Ma è per questa che
abbiamo bi,sagno di un piano seria, di un pro-
gramma che preveda delle misure, di UII1pro-
gramma che poi cansenta di controllare la
attuazione di queste misure. Praprio per
questo abbiamo bisagna di una politica di
programmaziane perchè tutte le misure pre-
cedentemente prelSe debbonO' pur essere ri-
candatte ad unità, misurate nedila laro effi.
cacia e nella lara possibiJ!ità di realizzaziOll1e
concreta. AbbiamO' bisogno di una politica
di programmazione, ~a quale, però, ripeta,
sia politica, non elabomzione di documenti
che vengonO' fatti e abbandonati aHa critica
roditrice dei topi. AbbiamO' bisagna quindi
di una programmazione scarrevole, di Uinaat-
tività permanente di programmazione, di ri.
veder~ a scadenza anche ravvicinata fra di
laro (per esempio i due anni che indichia-
mo nel'le proposte che venganO' avanzate nel-
la nastra mazione) in modo da avere la pos-
sibilità di adeguare la poLitica di program-
mazione al mutamentO' delle condizioni che
si veri£icana. Uno degli errori di una certa
concezione della pragrammazione è appun-
to quella di fare dei piani, pO'niamo,
quinquennali e attendere la fine del quin-
quennio per vedere cosa è stata fatto,
perdere altri due anni di tempo per fare
un altro piana quinquennale e così v>ia. Si
tratta di avere la capacità di aggiornare nel
carso dell'attuazione la politica di program.
maziane dell'energia. Per questa noi propo.
niama due cose. Una, came ho detto, è che
il piano possa scarrere ogni due anni, con.
sentendo fra l'altro di rilevare tempestiva-
mente i mutamenti che anche neLla tecno-
logia avvengono. Il settore deJI'energia è una
di quelli in cui i mutamenti tecnologici in-
terverranno certamente. Interverranno per
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quanto riguarda la produzione delle fonti
di energia rinnovabili, soprattutto de!ll'ener-
gia solare, interverranno per quanto riguar~
da il carbone. Muta la tecnologia per quanto
riguaI1da una questione decisiva come quel-
la della sicurezza delle centrali nucleari. Il
programma deve essere costantemente in
aggiorna!mento anche con i mutamenti teono-
logioi che intervengono. E questo è un ar~
gomento per quanto riguarda la scorrevo-
lezza del' piano.

Ma la seconda questione ohe poniamo è
quella di una concentrazione dei centri di
decisione e mi riferisco soprattutto all'atti-
vità del Governo. Uno dei maliÎ che fanno
dell'amministrazione pubblica ita[iana una
delle meno efficienti di tutti i paesi civili, e
anche di alcuni meno civ:iIH,è certamente
il frazionamento dei poteri e delle compe-
tenze. Crediamo che questo problema debba
essere affrontato. Non si può consentire che
su una materia siano competenti tre, quat-
tro organizzazioni diverse. Crediamo che deb-
ba essere ricondotta ad una unica respons.a-
bilità politica l'organizzazione della poHtica
energetica e contemporaneamente l'insietme
dei poteri di un simile centro di decisione
per quanto riguarda le altre agenzie, gli enti
di Stato che intervengono nel campo della
politica energetica. Qualche tempo fa fu avan-
zata l'<ipotesi di un alto commissario per
l'energia. Non credo che questa sia la solu-
zione giusta, per~hè .si tratta di avere U'lla
responsabHità per quanto riguarda l'orga-
nizzazione, certo, della pollitica energetica,
però si tratta anche di avere una responsa-
bilità politica. Occorre perciò ohe ci sia chi
risponda a questo requisito: può essere un
ministro per l'energia, astrattamente, se non
fosse cIdcattivo gusto proporre nuovi mini-
steri; forse la soluzione giusta sarebbe quel-
la di fare un nuovo ministero e di liqui-
darne contemporaneamente almeno tre, ma
non so se la cosa finirebbe per incidere su-
gli equÎilibri poHtici, il che non è neanche da
escludere. Nel caso che a ciò non si volesse
arrivare, credo che la migliore soluzione sa-
rebbe qudla di concentrare in UiIl unico mi-
nistero li poteri, ed il Ministero giusto sareb-
be il suo, onorevole Bisaglia, cioè quello
dell'industria. Non intendo fare un compIi-

mento al Ministro, ma prendo atto delle
cose come stanno, anche perchè ho qualche
speranza che il Ministro prima o dopo cam-
bi. Si tratta quindi di dare la responsabilità
al Ministero dell':i1ndustria, che mi pare il
più adatto, trasferendogli naturalmente an-
che determinati poteri. Non è concepibile
che un ministro per l'energia debba fare una
politica energetica se, per esempio, ha la vi-
gidanza sull'End e non quella sulI'ENI; non
si capisce come 'in questo modo si possa
fare Ul1Japolitica energetica; quindi occorre
anche un rinnovamento, una certa capacità
di non rimanere prigionieri di schemi ossi-
ficati e tradizionali. Quindi per quanto ri-
guarda l'organizzazione dell'intervento, credo
che tale questione vada affrontata e gradi-
remmo che su di essa ci venisse chiarita la
opinione del Governo.

Circa il complesso delle proposte politiche
che vengono avanzate, credo che la formu-
laz.iÎone deUa nostra mozione sia chiara. In
un certo senso si tratta di una mozione ohe
si iUustra da sè; vorrei limitaI1mi a rilevare
tre punti che mi sembrano di particolare
importanza politica. La prima questione ri-
guarda il conten1mento del consumo energe-
tica, lIa seconda riguarda .l'approvvigionamen-
to delle fonti di energia da importazione
e la terza riguarda l'offerta di energia elet-
trica e quindi anche l'impatto che ciò com-
porta per l'avvenire degli impianti nucleari.

Per quanto riguarda la prima questione
credo che, in linea con quanto detto prece-
dentemente, si tratti di dare il massimo rilie-
vo ad una politica di controllo e di conteni~
mento dei consumi. Arrivare a 175 megatep
come ordine ,di grandezza per iI11985 significa
certo compiere uno sforzo non indifferente,
cui non si arriva senza una politica, altri-
menti tutto viene rimesso in discussione da-
gli svolgimenti spontanei, come già abbiamo
visto. Occorre quindi~ che alcune forme di
intervento vengano usate coraggiosamente.
Prendiamo la questione del risparmio nel-
l'isolamento termico degli edifici. Quest'ul-
timo può portare a risparmiare ogni oono
da due a tve milioni di t<:mnellate di gasolio,
ill che significa il due per cento dei consumi
complessivi di energia; 2-3 mHioni di tO!l1neil-
late di gasolio si possono rispann:i:are se
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abbiamo degli isolamenti più efficienti, grao
dualmente nelle nuove costruzioni e poi, ma-
no a mano, sostituendoli nelle vecohie. A ciò,
però, non si arriva se non si danno i mezzi
ai comuni per poter effettuare i controlli
necessari, per poter avere la possibi:lità di
intervenire nelle condizi<mi in cui ai si trova
per rendere obbligatoria l'adozione di queste
norme di isolamento.

Altro problema è quello dell'uso delle ta-
riffe. Infatti sull'uso delle tariffe si è sca-
tenato un insieme di rivendicazioni corpo-
rative, straordinariamente sconnesse tra di
loro, 'le quali portano a delle situazioni in-
credibili.

~ tuttora incredibile che la caloria da ga-
solio per il riscaldamento debba costare me-
no della cailoria da gas; è tuttora incredibile
perchè in questo modo si favorisce l'uso del
gasolio per i,l riscaldamento nei confronti
di un combustibile che è meno inquinante,
più facilmente trasferibile e di cui abbiamo
delJle disponibilità di approvvigionamento
maggiori tra risorse nazionali. e risorse di
importazione.

~ incredibile che il gas naturale debba
essere usato in misura così larga per gli usi
termici dell'industria quando esistono delle
possibilità alternative per gli usi civili e per
l'uso tecnologico del gas naturale che impe-
discono che questa ricchezza venga sprecata.
Infatti usare gas metano come se fosse olio
combustibile è pura e semplice criminalità.

Noi siamo vincolati all'uso di determinate
quantità di olio combustibile perchè le resè
di raffinazione sono quelle che sono e, quin-
di, avremo sempre una certa quantità di olio
combustibile e, per giunta, noi abbiamo
spesso (considerando queIŒreohe sono le no-
stre raffinerie) delle quantità di olio combu-
stibile eccedenti la stessa domanda. Pertan-
to, non si capisce perchè l'olio combustibile
non possa, dato che una certa quantità for-
zatamente si dovrà pur produrre, venire uti-
lizzato in un modo migliore e non possano
venire utilizzate quantità rilevanti di gas per
il riscaldamento e per gli usi civVlde per gli
usi tecnologici in cui il gas conta.

Anche questo significa avere una certa po-
litica. Avremo il gas dall'Algeria; abbiamo
compiuto un'opera tecnicamente di grande
rilievo, unica al mondo: la posa del gasdot-

to che attraversa il canale di Sici:lia e che
ha congiunto la Tunisia con la Sicilia.

Questo gas arriverà nel Mezzogiorno; come
deve essere utiI.izzato? In primo luogo deve
essere utilizzato per degli usi civili nel Mez-
zogiorno, impedendo che si creino delle si-
tuazioni assurde, come quelile che si creano
a Napoli e in altre grandi città meridionali
ove, per mancanza di gas e quindi per diffi-
eoltà di approvvigionamento di fonte di ener-
gia per il riscaldamento, si fa ricorso al ri-
scaldamento tramite l'energia elettrica: ed
utilizzare per usi termici l'energia elettrica
è un atto di criminalità. Infatti, guai a di-
menticare che l'equivalente termico del ki-
lowattora sono 860 c~lorie e che, qui,ndi,
860 calorie da ogni kilowattara si prendono
con una stufa elettrica, ma per produrre
quelle 860 calorie in centrale bisogna consu-
marne 2.300! Pertanto l'uso termico della
energia elettrica rappresenta un fatto che
rasenta la criminalità.

Come volete però che si affrontino i pro-
blemi del riscaldamento se manca il gas?
Ecco perchè una deMe questioni essenziali
è la costruzione di una rete di distribuzione
(non solo del metanodotto che attraversi
il Mezzogiorno d'Italia, ddla dOI1sale) ohe
consenta di portare l'impiego del gas in pri-
mo luogo negli usi civili e in quegli usi indu-
striali e tecnologici in cui ill gas può costi-
tuire una materia prima, non solo ¡per l'in-
dustria chimica, ma per una serie di altre
industrie, scoraggiando invece l'uso del gas
nelle centrali termiche.

Ho visto. eon raccapriccio un programma
della SNAM in cui si pensava di bruciare
3 miliardi di metri cubi di gas algerino per
la produzione delŒaenergia elettrica nell'I ta-
lia meridionale. Dico con raccapriccio per-
chè questo dimostra l'assenza di una politi-
ca in questo senso e dimostra una pessima
utilizzazione delle rÏ<sorse.

Ma vorrei sottolineare anche che una po-
litica di questo tipo, basata sulle tariffe e sui
contenimenti di energia, ha anche un aspet-
to particolare per quanto riguarda l'equili-
brio delIla nostra bilancia dei págamenti ed
il rapporto che esiste con l'inflazione.

Le importazioni energetic:he hanno una
grande incidenza sopra la lievitazione dei
prezzi e l'andamento dell'inflazione. Un sem-
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pliee contenimento, bruto, per così dire, dei
consumi, non avrebbe alcun effetto, anzi
avrebbe un effetto perverso. Quelli che con~
tano sono i consumi specifici perchè, se per
produrre un determinato bene io ho bisogno,
per esempio, di un barile di petrolio, se que~
sto barile rincara, posso 'JJasciare immutata
la tecnologia e a parità di importazioni, rin~ !

d d
. . . l d . Gi' d . )

caran o, lITIlnUlre a pro UZlOne. a: 1- ¡

minuire la produzione, ma non il prezzo,
I

perchè fino a quando l'incidenza di quel ba~
I

rile di petrolio sul costo finale sarà quella
I

determiDJata dalla tecnologia, posso diminui-
I

re la quantità del bene prodotto, ma non il '
Iprezzo, se il consumo specifico rimane lo ,

stesso.
ì

Allora, una politica di contenimento dei
I

consumi specifici dell'energia nell'industria I
ci pertmette di combattere la cosa più peri~

I

l

colosa in cui rischiamo di trovarci e in lar~
ga misura già ci troviamo, cioè una stagna~

I

zione inflazionistica in cui ¡laproduzione ral-
I

lenta, ma i prezzi no, i prezzi continuano I
ad andare su se non si agisce sopra i consu~
mi specifici dell' energia.

Ecco quindi un complesso di questioni che
la politica di contenimento dei consumi de-
ve avere: e di questo ~ bisogna dire ~ nel

piano energetico attuale non c'è quasi nulla.
Nel capitolo « linee direttive per una politica
di conservazione» si parla ,di «misure da
eSI~J:orare}), «vie da percorrere}), «esami
che debbono essere condotti », «organizza~
re un programma organico». Sottolineo que~
sto punto: quando mai i programmi non so~
no organici? Non costa niente mettere anche
questa parola, e si parla di « organizzare un
programma organico di risparmi energetici »

e di « promuovere forme varie per il miglior
uso dell'energia nelle case ». Varie ed even~
tuali, come si usa negli ordini' del giorno
delle riunioni!

Da questo punto di vista credo che dob-
biamo rivedere profondamente la questione,
cioè dobbiamo indicare un complesso con~
creto di misure puntigliose. La nostra mo~
zione ne elenca alcune, puntigUosamente,
sissignore, proprio perchè vogliamo uscire
dalla genericità delle vie da esplorare e dei I
piani organici. Proprio per questo sono pun-

I

l
tigliose. Crediamo che veramente la novità
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più grossa da introdurre nel piano energe-
tico debba essere questa. Deve anche essere
data una indicazione di politica industriale.
Non ci può essere spazio in Italia, piaccÍa
o non piaccia, per industrie ad altissimi con~
sumi specifici di energia. NOIn ci sono que~
stioni per l'elettrochimica, che non può esse~
re una delle industrie che in Italia si possono
sviluppare quando i rapporti sono questi.
Salviamo quello che c'è, ma sappiamo che
altre cose in questa direzione non si possono
fare. Altrettanto si dica per la petrolchimi-
ca. Assumiamoci pure delle responsabilità,
prendiamo pure delle decisioni, ma si dica
che la politica del Governo consiste nello
scoraggiare questo tipo di industrie e si pre-
dispongano gli strumenti perchè vengano sco-
raggiate.

La seconda questione che volevo sottoli~
neare è quella che riguarda le possibilità di
approvvigionamento dalle varie fonti. A que-
sto proposito credo che dobbiamo fare un
discorso molto realistico. Per quanto riguar~
da il periodo di tempo da qui al 1985, pur
assumendo un obiettivo dell'ordine di gran-
dezza delle 175 megatep, che è contenuto ri~
spetto all'elasticità attuale e quindi presup-
pone un impegno notevole per quanto ri~
guarda il contenimento dei consumi, sappia-
mo quali sono più o meno le fonti disponi-
bili. Non credo, per esempio, che di qui al
1985, per quanto riguarda la produzione idro~
elettrica, geotermica e solare, si potrà anda~
re oltre le 12 megatep. Sono dei dati di va-
lutazione obiettiva. Per costruire gli impianti
idroelettrioi, intanto, ci vuole il tempo che
ci vuole e quindi non credo che si potrà an-
dare oltre questi dati. Per gli impianti nu-
cleari non credo che in nessun caso prima
del 1985 potremo avere niente di più del~
l'entrata in servizio della centrale di Caorso
e forse, a seconda dei rapporti, di una quota
dell'energia prodotta in Francia daJ. Super~
phenix, sempre come energia di importazio~
ne. Non andremo quindi oltre le 2 megatep.
C'è uno sforzo da fare per il carbone, tra~
sformando alcune centrali a petrolio in cen-
trali a carbone. Si pongono delle questioni
sulle quali tornerò tra un momento; portare
l'imp1ego del carbone nell'ordine di 12-13
megatep è cosa che si può fare. :t possibile



Senato della Repubblica ~ 7302 ~ VIII Legislatura

137a SEDUTA ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 12 GIUGNO 1980

prevedere realisticamente UiIl approvvigiona-
mento di gas naturale per il 1985, con l'en~
trata in servizio a pieno livello del gas dotto
algerino, dell'ordine di 40 megatep che cor~
risponde a circa 48 miliardi di metri cubi di
gas.

Piaccia o non piaccia, di qui al 1985 ['ele~
mento determinante sarà ancora una volta
l'approvvigionamento del petrolio, perchè le
costrizioni sono del tutto oggettive e del tut~
to tecniche: tanto si può fare eon l'idroelet~
trica, tanto si può fare con il carbone, pur
impegnandosi notevolmente, tanto si potrà
avere di gas, la differenza è tutta di petrolio.
Se dovremo andare a consumi superiori (e
ho detto che il contenimento di un obiettivo
dei consumi delil'ordine di 175 megatep si~
gnifica in realtà già uno sforzo nonindiffe~
rente di contenimento dei consumi) e fossi~
ma incapaci di tradurre in atto questa poli~
tica, il problema diventerebbe davvero dram-
matico.

È chiaro che qui si apre un discorso po-
litico molto serio. Infatti, quella dell'approv~
vigionamento del petrolio non è una que~
stione che si affronta unicamente in termini
di mercato e di presenza sul mercato: [a
questione dell'approvvigionamento di petro~
lia è una questione politica che coinvolge
un insieme di questioni di ordine diverso e
sulle quali il Governo deve avere una poli~
tica coerente. Intanto prendiamo atto di un
dato di fatto e cioè che la percentuale di
greggio che viene trattata direttamente da~
gli Stati è in costante aumeruto. Fino al 1974
le compagnie trattavano oltre il 70 per
cento del greggio prodotto; oggi le COiffi~
pagnie ne trattano il 40 per cento, cioè il
60 per cento viene trattato direttamente da~
gli Stati. Non credo che ci sia altra via al
di fuori di una trattativa diretta dello Stato
italiooo con gli altri Stati produttori di pe~
trolio e di gas. Ma lo Stato itaiI:iano non è
un ente di Stato; un ente di Stato si' può
comportare come un operatore economico,
ma lo Stato italiano, quando tratta con gli
altri Stati, fa politica estera. Ecco allora
quali sono le presenze necessarie e le rifles-
sioni che vanno fatte c<mtro certe ricorrenti
tentazioni a considerare le questioni relative
agli interessi nazionaLi in termini metafisici

e, vorrei dire, barbaricamente manichei, co-
me se tutte le questioni fossero inerenti alla
fedeltà a questa o a quella scelta e come
se non si trattasse ÌŒlvecedi vedere quali so~
no gli interessi nazionali. E g¡1iinteressi na~
zionali impongono che si vada a una tratta-
tiva diretta con gli Stati.

Se mi consente, signor Ministro, vorrei ci-
tare una esperienza diretta: il coLlega. C4ia-
romonteed io abbiamo compiuto una visita
in Algeria, ospiti del Fr<mte di liberazione
nazionale algerino. Abbiamo avuto un incon~
tra con il ministro dell'energia e dell'indu-
stria algerino, Nabi, dal quale sono assai
chiaramente emerse alcune cose. È emerso
anzitutto ill fatto che esiste una disponibi~
lità da parte dell'Algeria al raddoppio del
metano dotto che congiunge l'A,lgeI1Ìa con
l'Italia. Credo che ella ne sia informato.
Esiste inoltre una disponibilità a far sì che,
attraverso questo raddoppio, possano passa~
re forniture di gas destinate non solo al~
rI talia, ma anche aJ1a Francia, alla Germania
e aLl'Austria. Qual è la posizione del nostro
Governo? Non parIa di progetti, anch'essi
possibili, come la costruzione del gas dotto
transahariano che può consentire di utiHz-
zare il gas nigeriano portato nel bacino del
Mediterrano, cosa tecnicamente molto più
facile rispetto a:lil'attraversamento del cana~
le di Sicilia.

Vi è quindi una disponibillità in questo sen~
so. Tutti gli esponenti del Governo algerino
'con i qualiahbiamo parlato ci hanno fatto
rilevare ~ siamo andati prÌ:n1a della vi,sita
privata del Presidente della RepubblLica ad
Algeri ~ che per anni e anni ad Algeri non
si è visto uno straccio di miIllÌstro. Come fa
politica estera allora l'Italia? In qual modo
gli interessi nazionali vengono valutati? Se
non si stabiliscono rapporti politici...

D e' C O C C I. Ossola c'è andato.

C O L A J A N N I. Sissignore e questa
è una delle considerazioni che è stata fatta
insieme ad Ossola perchè si tratta di avere
la presenza poHtica, senatore de' Cocci, non
solo di avere il ministro specia:lista che va
a concludere affari, giustamente, poichè è
un lavoro importante e necessario. Nessuno
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di questi paesi si accontenta più di essere
trattato in questo modo. Questo è un dato
di fatto di cui bisogna tenere conto e guai
se non se ne tiene conto.

B I S A G L I A, ministro dell'industria,
del commercio e dell'artígíanato. Anche il
ministro Stammati è andato a padare del
metanodotto.

C O L A J A N N I. Signor Ministro, lei
può rispondere benissimo su questi argomen~
ti, come è evidente. Mi consenta però di dire
che non vorrei che lei desse una risposta
burocratica su un problema politico che
esiste, cioè il problema della costante sotto-
valutazione dei rapporti politici eon questi
paesi.

Se vuole mettere a verbale queste osser-
vazioni, lo faccia pUTe, ma non creda il Go-
verno di essersi messo la coscienza a posto.

Si pongono anche altri prob[emi di poli-
tica estera, senza dubbio, e di collegamento
tra la distensione internazionale e certe scel-
te che vengono operate. Uno dei paesi che
può approVVlÌgionarci di gas è l'Unione So-
vietica; altri paesi lo stanno facendo.

Avendo rilevato in un convegno a Torino
questo fatto, mi sono sentito rispondere da
un ex vice-segretario della Democrazia cri-
stiana che noi comunisti facevamo queste
proposte in quanto avevamo il bieco propo-
sito di rendere l'Italia dipendente economi-
camente e quindi politicamente dalll'Unione
Sovietica. :£ un argomento assai curioso; la
Germania lo fa e si approvvigiona delle cose
di cui ha bisogno. Il gas è una delle cose di
cui l'Unione Sovietica può disporre: non
dobbiamo rimanere assenti. Spero che ella
non condivida l'opinione abbastanza pream~
bolare di quell'ex vice-segretario deHa De-
mocrazia cristiana. Si tratta invece di vede-
re quali sono le cose politicamente valide
negli interessi generali del paese. Si capisce
che non possiamo giocare su due tavoli di-
versi: avanzare nelle trattative commerciali
e contemporaneamente essere i primi deLla
classe su un altro terreno. Le questioni sono
strettamente connesse.

Si tratta di fare politica, perchè gli altri
la fanno, anche con mezzi che possono ap-
parire particolarmente spregiudicati.

Ho qui un documento molto curioso e di-
vertente, ma che serve a dimostrare come gli
altri facciano la politica estera con molte
minori preoccupazioni di noi. Ho qui il testo
trascritto di un'intervista tr~messa il4 mag-
gio 1980 dalla televisione americana della
CBS, in oui sono stati interrogati tre perso-
naggi: l'ex sottosegretario di Stato Ball,
l'ex segretario del tesoro americano Simon
e l'ex ambasciatore fi Arabia Saudita Akins.
Da queste domande vengono fuori delle ri-
sposte ÌilJJteressanti.

Si chiede a Simon: «Avremmo potuto tene~
re più basso, nel 1974, il prezzo del petrolio
se il dottor Kissinger o qualsiasi altro aves~
se cercato di orientare lo Scià su questa que-
stione? » Risposta di Simon: «Sì, avremmo
potuto tener più basso il rprezzo del petrolio
e molti ritengono ancor oggi che il diparti-
mento di Stato, non necessariamente Henry
Kissinger, era in favore deH'aumento dei
prezzi del petrolio ». Segue una lunga discus-
sione, dalla quale viene fuori una posizione
assai strana. « Noi avevamo bisogno ~ dice
l'ex ambasciatore in Arabia Saudita ~ che
lo Scià fosse forte, perchè doveva prendere
il posto di controllo del GdLfo Persico, dopo
l'abbandono degli inglesi. Allora si scelse la
linea di consentire che aumentasse il prez-
zo del petrolio» ~ lo dice Akins, non lo
dico io ~ «perchè lo Scià potesse compra~
re le armi necessarie per assolvere la sua
funzione. I prezzi del petrolio sarebbero
dovuti aumentare e così i persiani avrebbero
avuto i soldi necessari per comprare le
armi ».

Domanda: «Scusi, non era più semplice
dare puramente e semplicemente le armi
allo Scià? ». Risposta: « No, non potevamo
farllo; il Congresso non deciderà mai che
si stabilisca uno stanziamento per regalare
armi e a},lora questo doveva essere fatto dan~
dogli dei soldi. Noi potevamo fornirgli le ar-
mi, ma non potevamo regalargliele ». Doman-
da: «Lo Scià aveva allora bisogno dei soldi
rper comprare le ,armi? ». Risposta di Akdns:
« Aveva bisogno dei soldi per comprare le
armi e il petrolio era l'unico modo per
potergli fare avere i soldi necessari ¡per
comprare le anni ». Intervento dell'inter~
vistatore: «Tutto questo è vero, ma noi
abbiamo pagato un bel ¡po' di prezzo per
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consentire allo Scià di riarmarsi ». Simon,
ex segretario al tesoro: «Certamente ed io
penso che non era un prezzo necessario da
pagare in quella situazione ».

Ho fatto riferimento a persone autorevo-
li: ex sottosegretario di Stato ed ex segreta-
rio al t~soro; c'è chi ~a politica estera la
sa fare in modo spregiudicato: quando si
tratta di difendere determinati interessi, si
passa sopra a qualsiasi cosa. Contro un in-
teresse politico determinante che in quel
momento gli Stati Uniti avevano e che era
quello di riarmare lo Scià, probabilmente il
processo di aumento del prezzo del petrolio
sarebbe 'stato inevitabile; non intendo dire
che sono questi i motivi che hanno portato
altl'aumento del prezzo del petrolio, ma una
bella spinta da questo è venuta, perchè la
punta di diamante dell'aumento dei prezzi
del petrolio nel 1974 era appunto lo Scià,
per i motivi che abbiamo visto e con le con-
clusioni che si sono avute.

Anche qui, allora, si tratta di avere una
politica estera complessiva, come poll<itica
estera generale e come poLitica estera eco-
nomica.

Ad Algeri, in questo momento, sta avvenen-
do un fatto estremamente interessante e guai
a non coglierne mtte le impHcanze: sta
emergendo la tendenza a trasformare l'OPEC
da cartello commerciale in centro di orga-
nizzazione di politica economica. Le proposte
avanzate a Caracas per l'organizzazJÍone di
una banca internazionale sovvenzionata dai
paesi dell'OPEC per quanto riguarda i rap~
porti con il Terzo Mondo stanno lentamen-
te andando avanti. Si pone la questione del-
la posizione dei paesi OPEC nel complesso
della finanza internazionale e nella riparti-
zione dei flussi, il cosiddetto riciclaggio, dei
petrodollari: sono tutti avvenimenti impor-
tanti.

Do atto al Ministro del tesoro ~ mi rife-
risco all'esposizione che ha fatto alle Com-
missioni riunite bilancio e finanze del Se-
nato ~ di avere un orientamento giusto sulla
questione dei rapporti monetari internazio-
nali; penso che l'attività del ministro Pan~
dolfi come presiâente del comitato ad inte~
rim del Fondo monetario vada apprezzata,
ma la domanda che le pongo, onorevole Mi-

nistra, nella sua qualità di rappresentante
del Governo, è questa: una politica come
quella che il Ministro del tesoro ha sostenu~
to, per poter essere credibile deve rientrare
in un quadro complessivo di iniziative e di
presenza; una presenza come quella che il
Ministro del tesoro ha sostenuto nei rapporti
monetari internazionali presuppone Favanza~
mento della distensione non l'aggravamento
dei conflitti. Pertanto io chiedo: le cose che
fa il Ministro del tesoro al comitato ad inte-
rim sana un suo hobby privata o Ie fa in rap~
presentanza del Governo italiano? Credo che
questa domanda sia legittima proprio nel
momento in cui appare chiara la conneg.sio~
ne che esiste fra questi vari problemi ed in
cui guai se non valutassimo la lenta e con-
trastante evoluzione degli orientamenti dei
paesi OPEC per quanto rig;uarda la situazio-
ne economica mondiale. Guai se non ci ren~
dessimo conto del fatto che c'è una assun~
zione di responsabilità da parte di questi
paesi i quali si rendono conto che il petro-
lio non può -essere usato puramente e sempli~
cemente come una forma per poter avere
dei surplus di biilancia dei pagamenti, ma è
una risorsa che deve essere utilizzata nell'in~
teresse mondiale.

Si capisce che questo comporta necessa~
riamente il riconoscimento di una funzione
di questi paesi non soltanto per quanto ri-
guarda la loro attività di produttori di pe~
trolio, ma anche per quanto riguarda la de-
terminazione deHa politica mondiale sia sul
terreno economico sia su un terreno più ge-
nerale.

La terza questione che vorrei trattare è
quella dell'offerta dell'energia elettrica con i
problemi che vi sono connessi. Desidero di~
re chiaramente che da qui al 1985 non ab-
biamo molto da fare se non accelerare più
che sia possibile tutte le iniziative nel cam-
po delle centrali turbogas ed a carbone. Re~
sta però il fatto che si tratta di prendere
adesso delle decisioni che potranno dare dei
risultati soltanto dopo il 1985 e che quindi
debbono prevedere un orizzonte di bilancio
energetico che vada oltre questa data ed ar-
rivi almeno al 1990.

La questione nucleare si pone invece per
quanto riguarda la copertura dei fabbisogni
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I nistra dell'industria, del commercio e dell'ar~

tigianato). Signor Ministro, se a Tokyo non
c'erano i paesi OPEC, si sono fatti i conti

, senza l'oste. Il riconoscimento di Tokyo non
:vale "niente, è carta straccia. La mia opinio--
: ne è che un piano energetica serio non possa

!

prevedere -importazioni superiori ai 100~110

! megatep, qualsiasi cosa abbiano detto Tokyo
Io altri. Mi consenta di affermare che se di~
!

ciamo che ciò è possibile (spero di sbaglia-

I

re, ma la mia opinione la voglio dire netta,
I anche se sono pronto a cambiada di fronte
! ai fatJti), se oggi di fronte alle condizioni date
I
! affermiamo che possiamo contare su 125 mi-
llioni di tonnellate, inganniamo gli italiani.
¡ Spero di potermi sbagliare, ma allo stato la
i. .. ,
I mIa OpInIOne e questa.

!

Non credo quindi che possiamo superare i
i 110 milioni di tonnellate; possiamo fare uno

I

sforzo ulteriore per il gas, con o senza il

I

permesso dell'ex vice segretario deHa De~
mocrazia cristiana, ma resta una differenza

I rispetto a fabbisogni pur contenuti (questi
I calcoli li ho fatti per un ordine di consumi
I nel 1990 di 200 megatep) da coprire dell'or-
'
I

dine di 10-12 megatep. Scontando che ci sia
. un' efficace politica del risparmio e quindi

non superando nel 1990 i 200 megatep di
consumo, ritenendo che sia possibile avere
un incremento nel gas e un incremento di
fonti rinnovabili dell'ordine di grandezza pri~
ma detto, resta una certa quantità di fabbi-
sogno energetica valutabile stcl[,ordine degli
11-13 megatep che deve essere coperta e alla
quale bisogna cominciare a pensare adesso,
perchè i tempi di costruzione sono quelli
che sono.

137"' SEDUTA

energetici nel periodo successivo. Anche qui
credo che il ragionamento possa essere con~
dotto abbastanza coerentemente e semplice-
mente. Dì qui al 1990 potremo avere un
ulteriore intervento di energia idroelettrica
e, sempre per quella data;per quanto riguar~
da non l'energia elettrica ma gli usi termici
potremo prevedere, a prezzo di un grande
sforzo e di un grande impegno, un paio di
megatep di energia da fonti alternative. Non
credo che possiamo realisticamente ~ e la

proposta della nostra mozione è dì prende-
re atto di questa realtà ~ andare mai più
oltre i 100-110 milioni di tonnel,late di pe-
trolio. Per poter avere questa quantità di
petrolio, nelle condizioni del mercato, dovre-
mo oltretutto avere un fortissimo impegno
perchè altrimenti non è nemmeno sicuro che
potremo avere quelle tonnellate.

B I S A G L I A, ministrO' dell'industria,
del cO'mmercio e dell' artigianatO'. Lei parla
del 1985, ma il suo tetto fino a che anno
arriva? Tenga conto di queLlo che ha rico-
nosciuto Tokyo.

C O L A J A N N I. Tokyo può rìcOlno~
scere tutto quello che vuole. So benissimo
che Tokyo ci ha riconosciuto quei 125 mi-
lioni di tonnellate. L'unico punto è che Tokyo
Giappone, non Tokyo .internazionale, per ave-
re il suo petrolio si è dovuta rimangiare la
posizione che aveva assunto nel Golfo Persi-
co. Quindi quegLi stessi giapponesi che era-
no stati così rigidi su questo sono andati
cql cappello in mano... (interruzione del Mi-

Presidenza del vice presidente V A L O R ì

(Segue C O L A J A N N I ). Le fonti per
poter coprire il deficit di questo ordine non
possono essere altro che due: il carbone o
H nucleare. Non ci possono essere altre fon-
ti perchè per alcune esistono limiti tecnici
(idroelettrica, salare, ed altre), per altre esi~
stono limiti politici e di mercato. Do per

scontato che si riesca ad allargare ancora la
posizione del gas, ed è possibile. Si tratta
di vedere come questo deficit con consumi
già contenuti (200 megatep) viene coperto.
Le fonti sono due, il carbdne o il nucleare,
e nessuna di esse risolve il problema dellà
indipendenza nazionale: noi cioè per quanto
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riguarda i nostri approvvigiOiIlamenti ener-
getici continueremo ad essere dipendenti dal~
l'estero. :E. inutile far finta che il nucleaTe
riSolva i problemi dell'indipendenza, perchè
dovremmo importare uranio anzichè petrolio
o carbone. La questione però va trattata
nelle sue giuste dimensioni. Capisco che tut-
te le discussioni che coinvolgono la produ~
zione di energia nucleare mettono in moto
una serie di forze in cui ci sono diverse
componenti. Mi rendo conto delle diffidenze
e delle preoccupazioni che la semplice pa-
rola {{nucleare» comporta in molti strati,
e di ciò va tènuto conto, così come va tenu~
to conto delle esigenze di sicurezza. Mi rendo
conto che c'è molta gente sinceramente preoc-
cupata come, con altrettante onestà, bisogna
dire che ci sono anche molti srpeculatori e
molti dIlusi a questo proposito, che c'è mol-
ta ricerca di esibizionismo e molte preoccurpa~
rioni autentiche, come anche dei punti di
vista criticabili, però certamente non espres-
si in malafede.

Credo che l'unico modo di trattare la que-
stione sia quello di affrontare pacatamente
il problema: come dobbiamo fare per co-
prire questo deficit di energia, dopo aver
messo in atto una politica di risparmio e
dopo aver preso atto del fatto che dobbia-
mo contenere i consumi di greggio?

Noi avanziamo un proposta; anzi avanzia-
mo una cifra: proponiamo, grosso modo, di
ripartire tra carbone e nucleare in proporzio-
ni determinate questo deficit; proponiamo
che di qui al 1990 vengano decisi in tutto
4.000 megawatt nucleari. Infatti 4.000 mega-
watt nucleari sono sufficienti a colmare il
deficit di cui parlavo.

Diamo così senso aHa nostm proposta di
un limitato ricorso all'energia nucleare. Per-
chè limitato? Non per coprirci con una fo-
glia di fico, per evitare di farci passare per
{{nuc:learisti» accaniti; ma semplicemente
perchè non ne occorrono eLipiù, perchè non
ce ne è bisogno di più. Se si fa la politica
energetica, se si fa la politica dell'approvvi~
gionamento del gas ~ ecco il complesso del-
le questioni legate tra di loro ~ una produ-
zione di questo tipo non pone dei problemi
drammatici. Ricordo che le scorie radioatti-
ve (cioè il problema più complesso, queLlo

deBa sistemazione delle scade) di 4.000 me-
gawatt sono aB'anno 8 metri cubi, cioè per
ogni 1.000 megawatt si producono 2 metri
cubi di scorie. Si tratta, pertanto, di 8 metri
cubi, ovvero di 1 cubo di 2 metri per lato
di scorie ed il problema a queste dimensio-
ni è padroneggiabile, non è un problema
grave; si tmtta di sistemare un cubo di
2 metri per lato ogni anno. Ecco perchè pen-
siamo ad un limitato ricorso, cioè per evita-
re che il problema, ad esempio, delle scorie
possa assumere una dimensione tale da non
essere più padroneggiabille.

Ma si tratta di un ricorso che è pure evi-
tabile. Infatti il ricorso a questi 4.000 me~
gawatt nucleari è evitabile: lo dobbiamo dhe
con molta chiarezza. Si può fare a meno an-
che di questi 4.000 megawatt nucleari fa-
cendoH tutti a carbone. Ciò si può fare; ma
anche qui non possiamo Hmitarci a dire pa-
role, a fare prediche e recitazioni: dohbia-
ma vedere che cosa significa costruire centra~
li a carbone per 4.000 megawatt. Dobbiamo
pur dido, altrimenti nascondiamo i termini
reali del problema.

Vorrei ricordare che una centrale a car-
bone da 4 gruppi da 640 megawatt comporta
un fabbisogno annuo di 5 milDioni di tonnel-
late di carbone; ciò corrisponde a 250 navi
all'anno e corrisponde per quanto riguarda
i trasporti ferroviari a 500 treni all'anno da
10.000 tonnellate per ogni treno; corrispon-
de ~ se questi trasporti do~sero avvenire
con camion ~ ad un camiOiIl dd 30 tonnellate
ogni due minuti e 47 secondi ininterrotta-
mente giorno e notte. Questa è la dimen~
sione del problema. Non ci vuole molto a
fare questi conti.

Si può fare? Certo; si può fare, ma dab.
biamo sapere quanto costa, dobbiamo sarpe-
re che cosa significa, dobbiamo sapere qua-
li conseguenze può avere.

Ecco perchè noi riteniamo di proporre,
empiricamente, pragmatisticamente, quanta
volete voi, una ripartizione che non spinga
oltre certi limiti dI r.icorso al nucleare, ma
che non ci imbarchi in una situazione di co-
struzione di infrastrutture costoSiissime che
sconvolgerebbe, perchè il carbone, se tenia-
mo conto anche delle infrastrutture, viene a
costare molto eLipiù del nucleare, non solo
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per quanto riguarda l'esercizio; ma per quan-
to riguarda la costruzione delle centrali.

Certo, per il nucleare si pongono due que-
stioni che sano deci&ive: queN~ della sicu-
rezza e della scelta delle ubicazioni. Qui si
verifica proprio l'orirentamento e la capacità
di governare democraticamente cercando il
consenso. Per quanto riguarda la sicurezza,
intanto va ripetuto (e credo che ohiunque do-
vrebbe avere l'onestà intelrlettuale di dirla)
che il pericO'lo di scoppio della centrale nu-
cleare puramente e semplicemente non esi-
ste: è una sciocchezza parlare di incidente
drammatico di equivalenza tra una centrale
nucleare e una bomba atomica. Questo è tal-
mente ovvio che non varrebbe la pena di ri-
peterlo qui se qualche voIta non ci fosse mol-
ta gente che preferisce rimanere nell' ambi-
guità.

Il pericolo vero è quello che viene dalle
radiazioni e dalla possibilità di fuga di ma-
teriale radioattivo deNe centrali: incidente
ÌiIIlprobabile, ma ciò non vuoI dire che questo
aspetto debba essere preso sotto gamba.
Intanto bisogna dire -che :1'elevamento conti-
nuo degli standards di sicurezza ha fatto
aumentare del 50 per cento dl costo di co-
struzione delle centrali nucleari. E credo
che siano soldi spesi bene: se oggi la cen-
trale nucleare costa moIto di più, è perchè
è più sicura di prima. Credo però che si
debbano predisporre alcune cose in cui an-
cora una voIta la partecipazione dal basso
degli enti locali diventa determinante. Cre-
do che le posizioni che sono state assunte
in relazione alla centra:le di Caorso siano
esemplari per quanto riguarda la sicurezza.

Si sono chieste tre cose. Primo: tutto quel-
lo che la tecnica consente per quanto riguar-
da la sicurezza vera e propria delila centrale.
Secondo: la qualifica del personale <in cen-
traIe, la possibiLità di avere degli organici
e dei turni che consentano di tenere sem-
pre sotto controllo la situazione. Non dimen-
ticate che causa determinante dell'incidente
di Three Mile Island è stata 'l'errata mano-
vra per quanto riguarda la chiusura della
pompa di circolazione. Terzo: una predispo-
sizione, COinla partedpazione degli enti loca-
Ii, dei piani di emergenza in caso di inciden-
te. Cioè si chiede, essendo pronti ad assu-

mere determinate responsabilità, di non as-
sumerle con gli occhi çhiusi, di non stare
agLi ordini che vengono dall'aIto, di non sta-
re a queHo che stabilisce un ministro o un
assessore, ma di sapere che cosa si fa quan-
do succedono cose di questo tipo.

Vorrei sottolineare che tutti i rapporti su
Three Mile Island mettono in rilievo che
l'e~emento maggiore di confusione è stato
quello che si è creato in rapporto alla popo-
lazione proprio per quanto riguardava 10
sgombero della zona. Credo che queste cose
siano ragionevoM. C'è modo e modo di aver-
le: c'è il modo di una trattativa seria, di un
lavoro comune. Le posizioni che ho manife-
stato sono state quelle espresse a Piacenza
per quanto Figuarda la gestione della centra-
le di Caorso e quindi con una assunzione di
responsabilità di cui va tenuto conto.

La seconda questione è quella dei siti,
delle ubicazioni. Credo che anche qui debba
essere respinta ogni illusione che le cose si
possano fare dall'aIto. Si tratta di conciliare
due cose che possono sembrare inconciliabili,
ma che possono portare ad una soluzione
che, se c'è una procedura certa, rigorosa e
rispettata da tutti e politicamente portata
avanti con coerenza da tutti, può essere fun-
zionale.

Non decidere nulla dall'alto, ma non la-
sciare nemmeno un frazionamento di poteri
in cui possano decidere soltanto i compe-
tenti per quanto riguarda un determinato
sito.

Occorre una procedura di consultazione,
occorre la scelta tra siti aIternativi. A questo
proposito, se non sbaglio ~ spero che lei,
onorevole Ministro, mi possa correggere ~

considero un fatto grave che sia scivolata di
un anno ~ spero non sia esatta l'informa-
zione ~ l'elaborazione della carta dei siti su
cui avviare quelle trattative e quelle consul-
tazioni dopo di che, se, e solo se, non si rag-
giunge una decisione concordata, ci deve es-
sere una autorità che decide e questa auto-
rità non può essere altro che il Parlamento,
considerato che le responsabnità debbono
essere prese secondo una procedura che
grosso modo è quella della legge in vigore
~ mai applicata ~ con le modificazioni che
stanno per essere introdotte. Infatti, se non
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ci può essere decisione dall'alto, non ci può
essere nemmeno rinuncia a decidere.

S'intende che determinante è a questo pun-
to :i:l comportamento dei partiti e deNe for-
ze politiche. Anche per questo il problema
diventa sedo. Infatti, se si è ferocemente nu-
clearisti in Parlamento e ferocemente anti-
nuclearisti come il sindaco di Montalto di
Castro, che non so se sia stato eletto...

P O L L A S T R E L L I. :B stato ricon-
fermato dai repubblicani.

C O L A J A N N I. Benissimo. Comun-
que dicevo che se si è contemporaneamente
nuolearisti e antinuclearisti, se si cavalca
qualsiasi tigre o qualsiasi asino, diciamolo
pure, pur di andare a raccattare...

P E R N A. A Montalto di Castro c'è un
asino che ha dei titoli nobiliari e relativi
possedimenti.

C O L A J A N N I. Quindi, se parliamo
di un comportamento del genere, è chiaro
che non avremo nessuna possibilità di deci-
dere, è chiaro che l'espressione partito di
governo non significa niente, è una semplice
turlupinatura, è semplicemente una cosa a
cui ci si attacca per sostenere tutto e il con-
tral1io di tutto, rifiutando assunzioni di re-
sponsabilità o adottando, una volta che siano
state assunte, la tecnica del rinvio cui siamo
abituati.

Vogliamo affrontare il problema seriamen-
te? Non c'è altro modo che discutere pacata-
mente. Io non sono, lo ripeto, un nucleare
fanatico: si possono non fare le centrali nu-
cleari, costano tanto, decidiamo tutti assie-
me se vale o meno la penadi farIe e faccia-
mo comprendere ai cittadini, aHa popolazio-
ne, il motivo della scelta. Quello che non mi
si può dire è di risolvere 11 problema col
sole. Questa è una scemenza, non c'entra
niente con la discussione, il sole più di 2
megatep, se tutto andrà bene e a costi ele-
vatissimi, non potrà dare. Quindi non mi
si venga a dire questa cretinaggine. Se in-
vece mi si dice che il problema si può risol-
vere con il carbone o con al tre cose sono
pronto a discutere. Valutiamo tutti gli ele.-

menti oggettivi senza guerre metafisiche. Io
credo che quando si ci comporta seriamente
e si dice la verità sulle cose la gente capisce
perchè non sottovaluta i problemi. E perso-
nalmente ritengo che anche il risultato elet-
torale di Montalto di Castro significhi qual-
cosa.

L'unico partito che coraggiosamente ha
sostenuto una posizione coerente è il Partito
comunista H quale è l'unico partito che vie-
ne sostanzialmente confermato dal risultato
elettorale. Öuesto vuoI dire che, quando si
fanno le battaglie pulitamente, coraggiosa-
mente, dicendo la verità, la gente capisce.
Vogliamo rinunciare ad affrontare un pro-
blema così complesso, che comporta tante
cose diverse, con una furbizia meschina?
Cerchiamo di affrontarIo in modo rigoroso
e serio, dicendo la verità e prospettando le
varie alternative e il loro costo e discutendo
tutti insieme su quello che deve essere fatto.

£ possibile quindi una soluzione diversa
da que1la nucleare a questo costo. Si discuta
dunque con fatti e con cifre, non con parole
soltanto perchè queste non servono a niente,
nemmeno, tutto sommato, a prendere voti,
a star bene attenti.

Chiedo scusa per la 1unghezza senza dub-
bio eccessiva di questa esposizione. Vorrei
concludere con una semplice considerazio-
ne: diamo inizio ad un dibattito che non
si esaurirà oggi in quest' Aula con il voto
finale o quello che sarà. L'argomento è tal-
mente importante che il confronto dovrà ine-
vitabilmente continuare. Siamo pronti a di-
scuterè su fatti e su cifre. Non partiamo da
nessuna posizione pregiudiziale per quanto
riguarda gli schieramenti politioi. La nostra
è una posizione molto netta; su questi con-
tenuti ci schieriamo. Se il Governo farà del-
'le cose in questa direzione, perchè mai do-
vremo negare il nostro appoggio solo per-
chè quelle proposte vengono dal Governo?
Se il Governo non farà delle cose in questa
direzione, ci opporremo, come è nostro dirit-
to, anzi nostro dovere, in questo caso.

Ci attestiamo quindi saldamente sulle pro-
poste che facciamo per il cambiamento del-
la società italiana, per poter arrivare a una
politica energetica e anche a una politica
estera nei termini sui quali mi sono soffer-
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mato prima. Questa è la nostra posizione,
che non deriva dalJ'uso di chissà quali bilan-
cirri da farmacista per vedere quali sposta-
menti si creano in uno schieramento. Credo
che l'unico modo serio eli affrontare la que-
stione sia il dibattito nel merito delle pro-
poste.

Mi si consenta di concludere, signor Pre-
sidente, facendo riferimento ad una cosa
che mi sembra pericolosa e che riguarda
la funzionalità stessa del Parlamento. Mi
sembra di cogliere il risorgere di una menta-
lità che abbiamo conosciuto in anni passati,
per cui gli a.rgomenti, i fatti e le cifre non
contano nuUa se la maggioranza ha già deci-
so. Si può anohe fare cosÌ, per carità, Dio me
ne guardi! Però in questo modo si dà un col
po alla funzione e perfino alla dignità d~l
Parlamento.

Entriamo nel merito del'le questioni, si
dia ragione a chi ha ragione, si arrivi alla
possibilità, essenziale in tutte le civili con-
vivenze, di cambiare idea, non perchè abbia
deciso in un certo modo un certo schiera-
mento, ma perchè determinate idee e deter.
minati argomenti sono più validi e perchè
si è convinti de~la~ validità di certi ragio-
namenti.

Abbiamo bisogno di questo apporto di
tutte le forze. Non credo che l'Italia vada
verso il croNo, ma che possa andare verso
qualcosa di molto più sottilmente corrutto-
re, cioè la stagnazione economica, cultuI'ale
e civile, nena quale si attenuano tutte le
capacità creative e nella quale tutto viene
coperto daiH'opportunismo, dall'acquiescenza
alle decisioni delle maggioranze. Questa si-
tuazione sarebbe più pericolosa perfino di
un crollo; non aprirebbe una crisi, ma apri-
rebbe una stagnazione continua da cui il
nostro paese difficilmente potrebbe poi di-
stricarsi.

C'è bisogno di tutte le forze sane, di tutte
le forze capaci di un orientamento culturale,
proprio per poter fare i conti con questo pro-
blema.

Mi sia consentito di concludere con l'au-
spicio che il dibattito in quest'Aula possa
significare un passo in questa direzione.
(Vivissimi applausi dall'estrema sinistra e
dalla sinistra).

Presentazione di disegno di legge

B I A S I N I, ministro dei beni culturali
e ambientali. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

B I A S I N I, ministro dei beni culturali
e ambientali. Ho l'onore di presentare al
Senato il seguente disegno di legge: «Prov-
vedimenti urgenti per la protezione del pa-
trimonio a-rcheologico deBa città di Roma ))

(951).

P R E S I D E N T E. Do atto al Mini-
stro dei beni culturali e ambientali della
presentazione del predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di
parlare il senatore Vettod per illustrare la
mozione n. 1 -00039.

V E T T O RI. Signor Presidente, col-
leghi senatori, signor Ministro, l'illustrazione
della mozione presentata dal senatore Ferra.
ri~Aggradi e da altri senatori della Democra-
zia cPÌs1ÌÌana non può risultare nè semplice,
nè breve, come si conviene ad un argomento
di capitale importanza e di molteplici im~
plicazioni e motivazioni.

L'illustrazione testè fatta di altra mozione
del Gruppo comunista comporterebbe una
presenza, penso, del Ministro degli esteri
ed io non ho le certezze scientifiche che
sono state in queste due ultime ore enun-
date in quest'Aula.

Sono però francamente facilitato dall'ac-
curato jnventario dei temi fatto daH'illustra-
tore della mozione 34, dei senatori comuni-
sti, e dalla cruda disamina dei fatti, sia
pure non potendo condividere alcune delle
considerazioni politiche svolte.

Una seconda circostanza mi consente una
schematicità ed una brevità che spero venga
apprezzata. Si danno per noti i principali
provvedimenti italiani assunti in materia
energetica; si considera base di partenza
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il piano energetica nazionale di fine 1977,
derivato a sua volta dalle linee direttrici
fissate dal Parlamento senza gravi dissensi
e si tenta una verifica a due anni di distan-
za; si vuole dare al Governo una conferma
di essenziali punti di riferimento; si vuole
dare al paese una indicazione che faccia giu-
stizia, neJla validità di una responsabile sin-
tesi politica, di facili aHarmismi, quanto del-
le avventate trascuratezze e delle (mi si con-
senta la parola da altri già usata) utopiche
illusioni.

Mi p~re valga la pena rammentare, tanto
per inquadrare la situazione italiana, lo spa-
zio riservato all' energia nel recente discorso
programmatico del presidente Roy Jenkins
al Parlamento europeo, con la sua domanda
fondamentale (per il 1980 e gli anni che se-
guono, come adegueremo la nostra società
alJe nuove realtà economiche?) e la conse-
guente indicazione per quanto riguarda la
energia.

Riassumo: a breve termine la conserva-
zione dell'energia deve essere il cardine del-
la nostra politica comunitaria. Le possibilità
di risparmio sono immense; entro il 1990 si
potrebbe far scendere il nostro fabbisogno
di importazione del 20 per cento. In secondo
luogo occorre aumentare rapidamente il li-
vello dei nostri investimenti in nuove forme
di risparmio energetica, nello sfruttamento
de1Je risorse interne e nello sviluppo di nuo-
ve fonti di energia. Dobbiamo invertire la
tendenza al calo del consumo e della pro-
duzione di carbone; i ritardi registrati nel-
lo sviluppo ~eH'energia nucleare in varie
zone della Comunità vanno colmati al più
presto. In terzo luogo, si dovrà dedicare
molto più tempo e attenzione allo sviluppo
di nuove fonii di energia; occorre inoltre
potenziare il nostro programma di ricerca
e di sviluppo. I nostri sforzi per venire a
capo di questi problemi richiederanno tem-
po, denaro e determinazione. Il più tangi-
bile di questi requisiti è il denaro: per que-
sto la Commissione sta esaminando varie
possibilità, compresa l'idea di una qualche
forma di imposta o di prelievo sull'energia.

Questo è il riassunto della parte dedicata
all'energia nel discorso programmatico del
presidente Jenkins. Con l'accenno alla for-

ma d'imposta o di prelievo sull'energia è
d'obbligo ricordare qui la recente bocciatura
della proposta del presidente Carter per
analoga imposta degli Stati Uniti d'America
sul petrolio che mostra come l'energia non
sia solo un problema comunitario o italiano,
se tocca in qualche modo anche il paese
che ci siamo abituati a considerare più ricco
in risorse naturali.

Credo che questo ci permetta di analizzare
il quadro anche contingente su cui si basano
Je mozioni presentate in relazione al muta-
mento avvenuto nena situazione dall'autun-
no del J977, quando una mozione del Parla-
mento ha originato le linee direttrici del
piano energetica nazionale, approvato dal
CIPE il 23 dicembre 1977. L'OCSE analizza
il settimo anno di crisi daH'epoca della guer-
ra del Kippur (1973-1980) e qualificatamente
qualcuno constata ~ penso lo dobbiamo fa-
re anche noi ~ come tale crisi non sia ci-
clica ma divenga strutturale. Abbiamo poi
recentissime, o ancora in corso, discussioni
tra i responsabili finanziari che, neHo stima-
re (l'ha fatto anche il Governatore della Ban-
ca d'Italia il 31 maggio scorso) in 120 mi-
liardi di dollari il surplus dell'OPEC per il
1980, abbandonano quel facile, suggestivo,
curioso, conteggio dei minuti, delle ore, dei
giorni di surplus OPEC o di pompaggio ara-
bo necessari per acquistare l'intera Borsa
italiana, una industria europea, un gruppo
di industrie del mondo occidentale, non
avendo possibilità di calcolare quelle dell'in-
tero mondo dove non vige la legge di mer-
cato.

Si tratta però, in questi giorni, di pro-
porre anche un riciclaggio di questo surplus,
magari in direzione di un fondo che consenta
di finanziare tutte le possibili iniziative di
energie sostitutive del petrolio nei paesi più
industrializzati, nell'intento anche di ottene-
re una diminuzione o una dHuizione nel tem-
po ~ che è quello che vogliono i paesi del-
l'OPEC ~ del consumo delle riserve petro-
lifere. E questo in un quadro in cui la Com-
missione della CEE prevede per il 1980 un
tasso di sviluppo dell'l,50 per cento (non
certamente elevato, non enfaticamente visto
con l'ottica capitalistica) ed una disoccupa-
zione del 6 per cento.
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"Ëuna realtà evidente che la sicurezza de-
gli approvvigionamenti energetici è ormai
diventata un problema di importanza vitale
per la Comunità. Non è in gioco solo il suo
futuro economico, ma la sua stessa indipen-
denza politica. La mancanza di rifornimenti
energetici può provocare infatti il collasso
delle società industriali avanzate, la cui pro-
duzione di beni e servizi diventa material-
mente impossibile. E, con la crisi della di-
stensione internazionale fra le sue superpo-
tenze e l'esplosione di conflitti armati nel
Medio Oriente, ormai grava sull'Europa la
minaccia di una drastica interruzione dei
suoi approvvigionamenti petroliferi.

Nonostante questa sfida, occorre purtrop-
po constatare che la Comunità resta inerme
e attende passivamente la soluzione del pro-
blema dalla buona volontà altrui o forse
dal cammino sul quale sembra si siano indi-
rizzati i paesi dell'OPEC in queste ultime
ore.

Si è solo cercato, con scarso successo fi-
nora, di coordinare le politiche degli Stati
membri in fatto di risparmi energetici, ma
la verità è che ogni paese della Comunità
ha impostato una propria politica energetica
e che manca una vera iniziativa comune.
Eppure va ricordato che, in situazioni del
tutto analoghe e di gravi tensioni internazio-
nali, gli europei hanno saputo dotarsi di
adeguati strumenti di intervento. Si era ap-
pena usciti da una guerra, mentre oggi forse
ci si avvicina a pericoli del genere, nel 1951,
quando con la CECA si sono sottoposti a
controlli gli allora strategici mercati del
carbone e dell'acciaio e nel 1957, con la crea-
zione dell'Euratom, si è tentato ~di gettare le
fondamenta dello sviluppo a ¡lungo termine
delle moderne tecnologie nucleari. Ora la si-
tuazione si è profondamente modificata.
Mentre nel 1955 il carbone costituiva di
gran lunga la principale risorsa energetica
della Comunità (75 per cento del totale, con-
tro il 19 per cento del petrolio), oggi il 55
per cento dei consumi energetici della Co-
munità è soddisfatto dal petrolio. Per l'Ita-
lia siamo addirittura al 68 per cento. L'88
per cento è importato a livello comunitario
ed il 99 per cento a livello italiano. Solo
per il 21 per cento il fabbisogno energetica
comunitario è coperto dal carbone.

Nella presente situazione, pertanto, le isti-
tuzioni comuni, ed in particolare il Parla-
mento europeo, non tradirebbero lo spirito
dei trattati se prendessero l'iniziativa di sot-
toporre al controllo comunitario anche il
mercato petrolifero. In sostanza, si tratta di
estendere le competenze del Trattato Eura-
tom anche ai prodotti petroliferi ed even-
tualmente al gas naturale. In pàrticolare, al-
l'attuale agenzia dell'Euratom, che secon-
do l'articolo 52, «dispone di un diritto di
opzione sui minerali, materie grezze e ma-
terie fissili speciali prodotte sui territori
degli Stati membri, come- anche del diritto
esclusivo di concludere contratti relativi alla
fornitura di minerali, materie grezze e ma-
terie fissili speciali provenienti dall'interno
o dall'esterno della Comunità », dovrebbe es-
sere riconosciuto lo stesso diritto sui pro-
dotti petroliferi.

In questo modo si otterrebbe una serie
di vantaggi che non elenco sia perchè sono
intuibili sia perchè essi fanno parte di una
qualificata proposta indirizzata anche al
Fondo monetario europeo e che spero sia
raccolta dall'Italia in aderenza al punto 1)
della mozione da me sottoscritta.

Non si può, con queste premesse, che
esprimere sincera soddisfazione per il fatto
stesso che il Senato si occupa di energia in
un dibattito che si presenta e mi auguro am-
pio, ma altrettanto concreto e responsabile.

In questo ramo del Parlamento infatti so-
no stati presentati e sono in trattazione dise-
gni di legge d'iniziativa parlamentare e go-
vernativa ed il loro sollecito varo non può
non ricevere un determinato contributo
dalle conclusioni alle quali si potrà perveni-
re. Mi riferisco in particolare all'atto n. 655
del 14 gennaio 1980 che assorbe gli atti nu-
meri 15, 284, 294 e 319 ed afferente il con-
tenimento dei consumi energetici, lo svilup-
po di tutte le fonti rinnovabili di energia,
anche con lo stanziamento di contributi ed
incentivi, la disciplina delle scorte petrolife-
re obbligatorie e strategiche, il finanziamen-
to di reti di distribuzione di calore prove-
nienti da generazione combinata con ener-
gia elettrica e di reti di distribuzione di gas
metano nei comuni del Mezzogiorno. "Ë op-
portuno però anche rammentare l'atto n. 702
recante provvedimenti urgenti per la costru-
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zione e l'esercizio delle centrali termoelet~
triche convenziona>li e gli impegni di legge, Of-
mai in scadenza, fissati per una normativa
permanente di risparmio petrolifero negli im~
pianti di riscaldamento dei fabbricati dalla
recente conversione, nella sua quarta stesu-
ra, del noto decreto~legge sui .consumi ener-
getici, con validità ridotta all'inverno 1979-
1980.

In verità anche in Italia l'argomento ener-
gia tiene banco da tempo. La Camera dei de-
putati se ne è occupata nell'autunno del
1977 in preparazione del piano energetica
nazionale varato dal CIPE il 23 dicembre
deHo stesso anno. Di energia si parla e si
scrive in continuità, avanzando proposte, ri-
portando esperienze di altri paesi, chieden-
do, reclamando, talvolta temendo provvedi-
menti governativi. Ma ciò non sembra suf-
ficiente, finora, a far entrare nel circuito del-
la comune e generalizzata sensibilità il pro-
blema complessivo che è insieme causa ed
effetto dei profondi mutamenti avvenuti e
tuttora in corso nell' economia mondi.ale. An-
che le recenti valutazioni del Governatore
della Banca d'Italia sul prezzo da pagare per
tali mutamenti mettono in luce' un paese o
forse una composita classe dirigente che non
si rassegna o non si accorda al proprio in-
terno a tale inevitabile pagamento di prezzo.

La preziosa occasione di questo dibattito,
anche se collocato, come è stato già lamen-
tato in apertura, in giornate occupate da
notizie che attirano per la loro importanza
politica e da interpretazioni e congetture e
sulìa durata, mi permetto di dire, e sulle
conseguenze delle decisioni della conferenza
dell'OPEC in corso ad Algeri, va colta per
colmare una parte della disinformazione
energetica che sta causando costi troppo alti
per il paese, tanto da far apparire sempre
più necessaria una specie di campagna co--
nasci tiva. Senza tentare analoga proposta,
vale l'esempio della Francia ove, in una si-
tuazione peraltro socio-politica abbastanza
diversa, si combattono la distorsione del
problema, la emotività ed ogni tesi chiara-
mente poco scientifica con la diffusione di
duemila opuscoli informativi al giorno, rea-
lizzando nel frattempo uIÍ consenso, una
non opposizione o una razionale rassegnazio-

ne, chiamiamola come vogliamo, per 42 cen-
trali elettronucleari per il 1983. La sdenza
pura, trasmettendo proiezioni all'anno 2000
e anche oltre, dichiara che non esistono a
lungo termine problemi energetici per l'uma-
nità, ma che esiste invece un problema di
costi in uomini e mezzi adatti ed in ricer-
che. Restano per contro, e gravi, i proble-
mi immediati. È evidente che l'immediato,
per la scienza pura, può sfuggire nella astrat-
tezza mentre per noi si tratta di qualche
generazione. Lasciando ad altre sedi le sti-
me differenziate, l'ordine di grandezza con-
cordabile per le riserve di idrocarburi (pe~
trolio e gas) pare non vada oltre qualche
decennio, mentre le riserve carbonifere ar-
rivano ad appena due secoli. Tutte le altre
fanti, ad eccezione del nucleare, coprono
per ora e anche in seguito copriranno solo
percentuali molto basse dei consumi ener-
getici totali. Tutto il mondo ha fatto l'in-
dipensabile scelta nucleare, quanto meno
per la produzione di energia elettrica, in mi-
sura pill o meno grande e con cautele che
divengono giornalmente più rigide. Per l'Ita-
lía i ritardi accumulati nel piano energetica
nazionale non sono più recuperabili, se è ve-
ro che si è già sospesa qualche grossa uten-
za elettrosiderurgica invernale e che si pre-
annunciano razionamenti proposti per il pe-
trolio dallo stesso disegno di legge n. 655,
che già è alla nostra attenzione, e dal piano
dell'ENEL anche per le utenze civi1i di elet-
tricità. Con il piano energetica nazionale 1977
non ci possono essere recriminazioni; non
dovrebbero comunque esserci almeno a livel-
lo strategico. Il meccanismo si è però incep-
pato aHo stadio locale, dal momento che l'en-
te di Stato non riesce a trovare i siti neppure
per le centrali convenzionali e che si rischia
perciò di arrivare al 1990 con una carenza di
110 miliardi di kilowattora, pari al 30 per
cento nel Mezzogiorno continentale. L'ulte-
riore industrializzazione del Sud può essere
impedita proprio dalla carenza di centrali
elettriche e ogni protesta sarà inutile, dal
momento che per «fabbricare» energia ci
vogliono tempi lunghi.

La concretezza, il dettaglio e qualche par-
te tecnica da chiarire per la non facile com-
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prensione o per la contraddizione delle mo- Jivello medio comunitario, 143 in Francia,
zioni nno 34 e 40 rispetto a quella n. 39, lSO in Germania, 115 in Gran Bretagna.
forse troppo generica e che io tento di illu- In questo modo l'energia totale, invece,
strare, mi fanno sperare che si possano con- fatta 100 in Italia, dhrenta 141 per la Francia,
eludere le discussioni di fondo del problema 178 per la Germania, 158 per la Gran Breta-
che condiziona lo sviluppo economico italia- gna e 150 per la media comunitaria. SuI-
no, lo stesso mantenimento delle condizioni l'energia elettrica il rapporto varia di poco:
di vita civile raggiunte, forse lo stesso assetto , ho degli altri dati che momentaneamente
socio-politico. Non molto produttive sareb- omeHo per ragioni di tempo. Se i due argo-
bero, in questa sede responsabile, indulgen- mentì (risparmio e aumento del consumo
ze ideologiche verso la crisi energetica del pro capite) sono apparentemente contraddit-
1973. quale drammatica manifestazione della tori, è bene chiarire che il risparmio passa
crisi del modello capitalistico di sviluppo. per la maggiore efficienza dei sitemi _ di uti-
Sette anni dopo, tutto il mondo è alle prese lizzazione dell'energia e per la riduzione del
con l'energia; anche l'Unione Sovietica, che ricorso al petrolio per il quale l'Italia ~

pure ha risorse immense, dedica al settore rammento ~ è tributaria al 99 per cento
energetico ogni attenzione e subisce qualche verso l'estero.
contraccolpo, se sono accettabili 'i rapporti L'adozione di tale strategia d'obbligo non
degli attenti osservatori dei dati pubblicati è in contrasto con l'esigenza di aumentare
sulì'andamento della produzione industriale nello stesso tempo il consumo globale per-
del primo trimestre di quest'anno, e se la la prosecuzione di una sufficiente crescita
stessa Unione Sovietica, come oggi l'Algeria, ' economica, essendo l'Italia, come ho dimo-
insegna anche a noi un'adeguata valutazione I

strato, uno dei paesi a più basso consumo
della risorsa gas naturale. pro capite di petrolio ed anche di elettricità

L'I talia deve affrontare assieme due pro- dell'Occidente. A causa di tale posizione .di
bJemi apparentemente in contrasto: rispar- inferiorità, al vertice di Tokyo ~ l'ha ram-
mia re il più possibile energia e contempo- mentato anche stamane in una interruzione
raneamente accrescere i consumi globali pro il Ministro al senatore Colajoanni ~ lo scar-
capite dell'energia stessa. Ho sott'occhio una so anno in giugno fu stabilito che l'Italia
labellina che credo faccia luce e giustizia I

potesse gradualmente aumentare gli acqui-
della comraddizione tra questi dati: è vero sti di greggio dagli attuali 104 milioni di
che l'Halia consuma due tonnellate e mezzo tonnellate fino a 125 milioni di tonnellate
a testa di petrolio, su una media di 3,60 della ne! 1985 e ciò nell'ambito degli accordi
Comunità, con punte di 4,30 per la Germa- dei paesi più industrializzati, quindi con
nia. P0tremmo anche vedere come è suddi- suddivisione interna rispetto a quella che
viso il tipo di consumo e qual è il consumo era l'autolimitazione di tutti gli altri.
di energia elettrica negli altri paesi deHa

Si rammenta, in proposito, che H consu-Comunità. Siamo a. 2.500 kilowattara pro
ma totale di energia è passato in Italia tracapite all'anno in Italia, mentre la media
il 1965 e H 1979 da 75 milioni di tonnellate

deIl2. Comunità è di 3.900, con una punta che
equivalenti di petrolio ai 150 milioni di me-

arriva fino ad oltre 5.000 kilowattara per la
gatep. Ciò che sembra subito necessario più

Germania occidentale. È vero peraltro che
di ogni tentativo di coordinamento dirigi-

in Germania occidentale i consumi industria-
stico è, da un lato, l'adozione di comporta-li veri e propri sono àppena di 2.500 kilowat-
menii anche individuali adeguati all'energialOra a testa; poi ci sono altd 1.118 kilowat-

da cara e scarsa e, dall'altro, lo sforzo di untora per altri consumi che non riguar no
nè i trasporti, nè le utenze domestiche, sul- ripensamento della produzione nazionale per
le quali dirò qualche cosa pi'll avanti. la permanenza sul libero mercato internazio-

:t essenziale, però, cercare di parametrare naIe di prodotti industriali, considerando la
q~esti consumi anche con il prodotto inter- nostra particolare dipendenza dall'estero per
no lordo che, fatto 100 in Italia, è 128 a energia e materie prime.
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Per la prima indicazione sono utili i dati
dell'indagine Enel sull'utenza domestica 1978,
da poco disponibili. Da essi risulta un consu-
mo medio annuo per l'utenza domestica di
1.600 kilawattora (contro i 900 kilowattora-
anno del 1968) e l'aumento dal 30 al 60 per
cento delle Uitemzecontro i 1.100 kilowaiÜora.
Circa l'uso dell'energia elettrica domestica la
media evidenzia un minimo di 975 kilowat-
tora-anno per il Molise ed un massimo di
1.980 kilowattora-anno per il LaZ'Ïo e la To-
scana, sia per la fascia di potenza sino a 3
kilowatt che per quella oltre i 3 kilowatt.

Gli stessi dati ci forniscono, anche se per
anni un po' arretrati, consumi medi occi-
dentaH tm i 2.000 e i 4.000 kilowattora-anno
con punte oltre 4.000 in Gran Bretagna e
Svizzera e con 8.000 negli Stati Uniti ed ad-
dirittura 14.000 kilowattora-~mno in Norve-
gia.

Per la seconda indicazione, la dinamica del
nostro commercio con l'estero, un interscam-
bio dell'ordine del 50 per cento del prodotto
nazionale lordo, l'emergere di alcune crisi
industriali, la convinzione che l'Italia non
può restare a pieno titolo in Europa e in
Occidente con le sue dimensioni demografi-
che senza una efficiente grande industria, so-
no considerazioni generalmente condivise e
che inducono ad una verifica dell'attualità e
del contenuto dei piani di settore e della
stessa legge n. 675 che dal 1977 ha soltanto
in questi giorni prodotto le prime decisioni,
forse in condizioni assai diverse da quelle
dell'epoca di concepimento della legge stessa.

È di questi giorni la valutazione della
Commissione della Comunità economica eu-
ropea circa il deficit commerciale dei Noye
verso i paesi OPEC. Per il 1980 si arriverà
sui 40.000 miliardi di lire e cioè a 35 miliardi
di unità di conto europee contro i 20 mi-
liardi del 1979 e contro i soli 7 miliardi di
scudi europei per il 1978. La quota italiana
non sarà inferiore ai 15.000 miliardi di lire,
fatto salvo l'aumento di Algeri in corso di
definizione e di decorrenza.

Ma gli studi di P. Chapman e di altri ci
suggeriscono che ogni materiale ha un costo
energetico: computando l'energia da aggiun-
gere nel processo produttivo (e non quella
naturale necessaria a generare la materia

prima), è possibile orientare i consumi verso
oggetti a basso contenuto energetico e quindi
anche evi tare esportazioni sotto costo di
energia incorporata in prodotti che ragioni
strategiche consigliano di fabbricare unica-
mente per il fabbisogno nazionale. Metten-
dosi su questa strada, occorre ovviamente
che tutta l'energia abbia un prezzo control-
lato, trasparente, corrispondente al costo,
per evitare sprechi civili e distorsioni indu-
striali e produttive. In questa logica pare
si siano poste le ultime determinazioni del
CIPE in materia: mi riferisco in partico-
lare anche alla deliberazione che approva il
piano ENI per la sistemazione delle azien-
de ex EGAM con prodotti ad alto contenuto
energetico.

Coincidendo largamente l'elencazione dei
problemi e dei provvedimenti aperti dalle
mozioni presentate, è utile avanzare qualche
osservazione per stimolare l'attenzione del
Governo e per contribuire ad un chiarimento
che serva da base agli operatori ed agli uten-
ti e per quella generale conoscenza di cui
parlavo all'inizio.

Conservazione dell'energia: la normativa
di isolamento termico degli edifici sembra
positiva, mentre pare necessario un raccordo
con gli interventi di recupero dei centri sto-
rici ai fini dell'edilizia abitativa ed è urgente
ridefinire le norme sul riscaldamento il cui
controllo non può essere affidato che ai
comuni, nell'ambito di una loro permanen-
te organizzazione che potrebbe essere anche
utilmente delegata.

Le proposte del disegno di legge governa-
tivo n. 655 sono interessanti, anche se talu-
ne incentivazioni dovrebbero venire amplia-
te e perfezionate. Il trasporto merci per fer-
rovia non sembra immediatamente miglio-
l'abile senza una razionalizzazione neUe linee
del materiale rotabile, delle attrezzature di
stazione e degli opifici destinatari. Ciò è
raggiungibile solo con lunghi sforzi tecnici
e finanziari. Mi sembra più realistico, anche
agli effetti comportamentali di cui in pre-
messa, un provvedimento sulla chiusura dei
centri storici.

Per le tariffe, rammentando che già il
prezzo condiziona o significa risparmio, cre-
do che si dovrebbe andare verso una ristrut-
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turazione. Se occorre disincentivare gli usi
termici dell'energia elettrica, è bene preci~
sare, oltre al conteggio di trasformazione
caloria/kilowattora fatto senza magari tene-
re conto del costo per caloria di varia pro-
venienza e della qualità dell'energia otteni-
bile, che l'indicazione immediata, secondo
me, riguarda le utenze domestiche per ca~
lore a bassa temperatura, mentre la produ-
zione industriale non può essere immediata~
mente penalizzata, sia perchè non gode di ta-
riffe a hveno inferiore ai costi, sia per l'ob-
bligato rinvio alla valutazione complessiva
della produzione industriale per il fabbisogno
interno e della revisione o riconversione o
ristrutturazione o adeguamento dei prodotti
destinati al mercato internazionale.

Per il carbone e la forza idraulica, l'ap~
provazione avvenuta 1'11 gennaio da parte
del CIPE del programma Enel per il 1980~
1990 dà, a mio giudizio, una risposta com~
pleta, almeno per quanto riguarda l'energia
elettrica, da confermare e sostenere sul pia~
no operativo. L'Enel nel settembre scorso
ha deliberato di riattivare 60 centraline idro~
elettriche, che peraltro producono 120 milio~
ni di kilowattora, meno dell'l per mille del-
la produzione del 1979. Le centraline inatti~
ve sono 105 e potranno produrre 140 milioni
di kilowattara all'anno; ci sono altre 300
cen1raline rinunciate, che possono andare
verso i 380 milioni di kilowattora all'anno di
produzione complessiva.

Queste sono le dimensioni dei recuperi
idroelettrici a breve termine contro certi
sprechi lamentati. Mi pare però che i prov~
vedimenti annunciati, che sono quelli della
liberalizzazione della piccola produzione
idroelettrica e del rinnovo delle concessioni
anche di grande derivazione ad autoprodut~
tori con l'ampliamento della potenza delle
medesime, vadano al più presto definiti.

Per l'energia-carbone in genere, oltre quel~
la elettrica quindi, sembra necessaria l'atten-
zione, per i dati di recenti studi, sulla mas~
siccia estensione di tale risorsa per l'onere e
il tempo di realizzazione di infrastrutture di
ricezione, sbarco, trasporto, stoccaggio. Si
parla di 12.000 miliardi in 1O~12anni. Ose-
rei indicare per il carbone coke una sostitu-
zione del calore domestico di altra fonte pe~

trolifera o elettrica e ritengo che anche il
mercato mondiale del carbone fossile con-
sigli la concentrazione dell'uso di tale com-
bustibile in grandi impianti consumatori o
trasformatori più che la diffusione capillare
di tanti magazzini e di tante piccole utenze.

E appena il caso di notare come nel settore
industriale, specie per i piccoli e medi usi
obbligati, il costo caloria-carbone sia oggi
superiore al costo caloria-olio combustibile,
anche prescindendo da vantaggi materiali in
materia di pulizia, ecologia, comodità. Gran~
di consumi e quindi grandi produzioni di
scorie e ceneri possono stimolare utili im-
pieghi delle stesse scorie, altrimenti di ,diffi-
cile smaltimenta.

Pur desiderando concludere abbastanza
rapidamente, una parola la merita il gas
naturale, perchè le richieste algerine di que-
sti giorni di equiparazione del prezzo-caloria
del metallo con l'olío combustibile (qualche
giornale ha, spero erroneamente, sia pure
scusabilmente, scritto gasolio) e l'attenzione
sovietioa per una propria risorsa in prece~
denza un po' trascurata devono rendere at-
tenti sul mutamento di valore di tale risor-
sa alla quale si attribuisce tanta importanza
e della quale si vorrebbe fare un uso indi-
scriminato e che secondo me va un po' esa-
minato. E vero che il gas naturale comporta
investimenti ingentissimi per la liquefazione
e per il trasporto a mezzo tubo, ma il prezzo
anche se legato a taH strutture ed ai relativi
contratti sarà sempre giustificato in compa-
razione agli altri idrocarburi. Rammento in-
cidentalmente che una deliberazione della
CEE vieta nuove centrali elettriche alimen-
tate a gas.

In analogia dovrebbe vedersi la risorsa
carbone: non si tratta di prezzo ma di di~
sponibilità. I vent'anni di facile o meritoria
opera dell'ENI in alcune zone del paese più
attrezzate per il gas non devono illuderci:
l'uso dello stesso dovrà essere oculato e il
suo prezzo equilibrato.

Per le reti di distribuzione del metano nel
Mezzogiorno la legge finanziaria dispone uno
stanziamento cospicuo, mentre nel disegno
di legge n. 655 è riportato un ulteriore fi-
nanziamento, che non ritengo aggiuntivo, in
presenza di un finanziamento CEE.
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Se il tempo a disposizione me lo con-
sentisse, riprenderei il delicato argomento
delle localizzazioni delle centrali, sul quale
sembra più facile la divisione delle forze
pulitiche, mentre è certamente più superabi-
le o dovrebbe essere più superabile l'egoismo
partitico di fronte alla strategia per il gran-
de tema di più generale interesse.

Pur intendendo riprendere anch'io l'argo-
mento promozione e organizzazione dd con-
senso alJe necessarie centrali a carbone, non
leggerò Je cinque cartelle che mi ero peri-
tato di preparare qualche mese fa e che con-
cludevano peraltro con il richiamo al mo-
mento della verità che è meglio affrontare al-
l'inizio, senza furbeschi scaricabarile, piut-
tosto che sotto la spinta delle urgenze: anche
se le scelte sul necessario 'Vedono contrappo-
sizioni e divisioni, magari solo strumentali,
c'è la tema che ogni richiesta di atto gover-
nativo riduca i margini della libertà per
tutti.

Un punto della mozione obbliga, pur sal-
tando molte altre cose per il rispetto dei
colleghi e deH'ora, a qualche accenno. Alla
quantificazione variata e ricorrente di fonti
diverse sulla potenza elettronucleare da rea-
lizzare entro il 1990, personalmelnte preferi-
sco il mantenimento delle indicazioni del
piano energetico vigente con ogni impegno
in materia di sicurezza e per una razionale
unificazione della filiera per consentire un
migliore impiego nazionale delle migliori
tecnologie.

Comunque si impone un serio ed immedia-
to inizio. Non mi dilungo sull'elenco dei pae-
si che hanno già scelto questa strada e del-
le potern:e installate. Temo che ci saremo
costretti daHa disponibilità e dai dati dei
costi, sui quali neppure voglio insistere, se
non per rammentare che oggi si dimostra
che l'energia termonuclceare costa 20 lire al
kilowattora, contro le 24 lire del carbone
e le 42 lire dell'olio. Temò che il costo della
caloria-carbone crescerà perchè il carbone
crescerà, ma il Fapporto non muterà.

Con queste notazioni, certamente inade-
guate all'importanza dell'argomento, ho in-
teso contribuire all'odierna verifica ed iUu-
strare la mozione dei senatori democristiani.
Altri colleghi del mio Gruppo, certamente il

senatore Rebecchini ed il senatore de' Cocci,
intratterranno l'Assemblea in sede di dibat-
tito sulle nostre più precise valutazioni del-
la vicenda e anche su qualche responsabilità
che sembra adombrata e che sostanzialmen-
te va ricondotta ad una certa insufficienza
dell' organizzazione e della promozione del
consenso, che ognuna delle forze politiche
sembra intendere in maniera divergente e
strumentalizzata, anzichè sforzarsi di com-
prendere che stiamo trattando ij momento
più importante non di una politica energe-
tica e neppure di una politica economica,
ma della sopravvivenza del nostro paese.
Credo éhe il problema sia tutto qui. Investi-
re e sviluppare il sistema energetico non
vuoI dire andare in direzione opposta al ri-
sparmio di carattere individuale e ai sin-
goli impieghi.

Auspico una larga convergenza su un do-
cumento parlamentare che stimoli e acceleri
i programmi e le decisioni in corso, ma vor-
rei chiedere che non vi siano ripensamenti,
sospensioni o rinvii dei programmi, dei qua-
li già constatiamo la dannosità. Credo che
sia necessario un coerente comportamento
delle forze politiche e sociali, sia per una
one!>ta informazione che per una concreta at-
tuazione di quanto responsabilmente, pon-
deratamente e motivatamente deciso perchè
indispensabile all'interesse dell'Italia. (Ap-
plausi dal centro).

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il senatore Spano per illustrare la mo-
zione n. 1 - 00040.

* S P A N O. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorervoli colleghi, credo che sa-
rebbe stato preferibile scegliere tempi e an-
che modi diversi per questo dibattito rispet-
to a quelli che ci siamo dati. Comunque,
poichè il. calendario lo prervede, svolgerò il
mio compito utilizzando il tempo rimasto
per l'illustrazione della mozione da noi pre-
sentata, augurandomi che si pervenga poi a
una decisione di aggiornamento del dibattito
sune mozioni, per poter consentire al Go-
verno di mettere a fuoco le linee generali del-
la politica energetica e ai Gruppi parlamen-
tari di confrontarsi più utilmente e profi-
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euamente verso una_ ipotesi di convergenza
dei contenuti delle mozioni presentate, affin-
ehè il dibattito abbia una produttività mag-
giore rispetto a quella che allo stato attua-
le possiamo prevedere. Con questo spirito
abbiamo presentato la nostra mozione e la
illustriamo, limitandoci ad alcune considera-
~ioni generali, senza entrare in questioni tec-
niche, non perchè vogliamo rimanere nella
filosofia delila politica energetica o perchè
vogliamo mascherarci dietro a ideologismi
astratti, ma perchè vogliamo coNegare alcu-
ne questioni generali alle questioni più spe-
cifiche relative a quello che si deve fare qui,
ora e subito, nei prossimi mesi e nei pros-
simi anni perchè i problemi non si possono
risolvere con la bacchetta magica e scontia-
mo ritardi, nella elaborazione e nella capa-
cità di approntare gf1istrumenti, di cui dob-
biamo tener conto. Quindi dobbiamo darei
una spinta per un recupero di tempi.

E. un luogo comune dire che è entrato in
erisi uno sviluppo economico basato sul bas-
so costo deNe materie prime, del petrolio e
del lavoro, ma ciò sottintende, secondo noi,
alcune grandi contraddizioni che si esprimo-
no poi nelle ragioni profonde delila crisi non
solo del capitalismo, ma anche del mondo
contemporaneo. Parlando di crisi, non vo-
gliamo dare ad essa nessuna caratterizzazio-
ne catastrofica, ma vogliamo invece sottoli-
neare il fatto che le contraddizioni si sono
acuite. Una contraddizione è certamente quel-
la tra paesi capitalisti e paesi detentori del-
lie materie prime. Ma questa rappresentazio-
ne per un verso è troppo semplice e per
l'altro nasconde.il fatto che in mezzo a tut-
to questo ci sono le grandi multinazionali
che giocano su più tavoli perchè, grazie ai
paesi dell'OPEC, aumentano, non diminui-
scono, i loro profitti e per di più rendono
competitivi Mtri giacimenti petroliferi e al-
tre fonti di energia. Si acuiscono quindi le
contraddizioni tra gli Stati Uniti, il Giap-
pone e i paesi europei. :E. questo i:l contesto
(quello di una dura guerra per il controllo
sui paesi detentorì del petrolio) in cui si
acutizza la guerra fredda tra l'Unione So-
vietica e gli Stati Uniti d'America.

Nella questione energetica (impostata la
premessa in questo modo) si esprime quindi

un intreccio di contraddizioni che vanno
sciolte, per evitare le conseguenze ancora più
gravi che potrebbero determinarsi nella 1}i-
bera convivenza tra i popoli. Qual è il pro-
blema in questo scontro politico? Per noi
socialisti è quello di fare uno sforzo per
privilegiare le condizioni per una ripresa del-
la distensione internazionéill.e, sapendo che
non è soltanto un problema politico, ma che
è anche un problema di comportamenti e di
scelte economiche, sociali e ideali.

La nostra proposta deve quindi basarsi
su un diverso modello di assetto internazio-
nale, di rapporti economici e dà svtluppo de-
gli stessi. In tutti questi anni si è partiti
da un assioma, che noi riteniamo largamen-
te superato, cioè che l'aumento del prodotto
nazionale lordo si identifichi con J'aumento
dell'energia e viceversa. Recenti elaborazioni
della Comunità economica europea sosten-
gono l'opposto, cioè che dobbiamo CO'I'reg-
gere e invertire tale assioma.

Noi vogliamo soprattutto approfondire al-
cuni dementi diÍ difficoltà, di fronte -ai quali
ci troviamo come paese anche comunitario.

La nuova dimensione del surplus dei pe-
trodollari e gli squiLibri monetari conseguen-
ti, così come le masse monetarie vàgantt sui
mercati monetari e sul mercato dell'oro, han~
no dimensioni senza precedenti. La rivaluta-
zione del prezzo del petrolio alimenta anche
e giustamente la necessità di finanziamenti
di alcuni paesi in via di sviluppo, ma ali-
menta anche squilibri e manovre di interessi
multinazionali. SOllo per l'atllIlo 1980 si pre-

I vede un surplus di 115 miliardi di dollari
(era una previsione precedente) da parte
dei paesi de1l'OPEC e derivante da un deficit
di 47 miliardi di dollari da paesi industria-
lizzati e di ben 68 miliardi da paesi in via
di sviluppo.

AMara riteniamo che riuscire ad utilizza-
re le masse di petrodollari a favore dello
sviluppo del Terzo Mondo e del commercio
dei -paesi socialisti sia politica essenziale per
salvaguardare la pace e per promuovere con-
dizioni di vita migliori, e quindi per consen-
tire uno sviluppo stabile del['economia ita-
viana.

Nel quadro della poHtica Nord-Sud si deve
elaborare, da parte del Governo, una strate-
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gia mediterranea che dia ~ostanza ad una
funzione italiana di raccordo tra Comunità
europea, Medio oI1Ïente, Terzo Mondo me-
diterraneo. Per l'Italia, data la composizio-
ne deHa bilancia commerciale e l'amplIi.amen-
to deLla sua fascia nel mercato internaziona-
le, appare necessario attivare ¡in modo più
efficace la politica di cooperaz,ione interna-
zionale, ,in modo da favorire il trasferhnen-
to di tecnologie italiane nei paesi in via di
sviJuppo.

In questo quadro, quindi, la crisi energeti-
ca ha aggravato in maruiera particolare la si-
tuazione dell nostro paese, aggiungendo vin-
coli e pesi che sono, da un lato, una compo-
nente importante deLla crisi economica ge-
nerale del paese e che daLl'altro si innestano
su una struttura dell'organizzazione ammi-
nistrativa pubblica, del liveH.o tecnologico e
industriale e sulle stesse difficoltà operative
degli enti energetici nazionali, che non sono
certo tali da agevolare il superamento della
crisi.

In termini quantitativ:i, mentre le impor-
tazioni petrolifere consumavano negli anni
'60 una quota dell/l-l,S per cento del nostro
prodotto lordo, negli anni '70 questa quota
è s,alita al 4-4,S per cento. Negli anni '60
meno del lO per cento delle nostre esporta-
zioni coprivano le spese per le importazioni
petrolifere. Oggi ben il 20 per cento delle
nostre esportazioni serve solo per pareggiare
il deficit petrolifero.

La penetrazione dei fattol1Î negativiÏ. entra
nel settore produttivo con una articoJazione
profonda e complessa. Soilltanto per restare
agli effetti sulla nostra distribuzione del red-
dito, mentre gId aumenti dei prezzi petro-
liferi ci impongono cti dedicare all' esterno
una quota crescente del nostro ,Prodotto in-
terno lordo, in parallelo la stessa crescita dei
prezzi petroliferi riduce il va!lbre esportativo
dene nostre merci. In base alle valutazioni
della Banca d'ItaJda, su ogni cento lire di
merci esportate prima della crisi energetica,
il contenuto diretto e indiretto di importa-
zioni era di 2llire, mentre nel 1977 era sali-
to a 31 'lire (poco meno del 30 per cento).

Ecco dunque come le debolezze struttura-
li interne e la nostra dipendenza energetica
amplificano il processo inflazionistico in atto

a livello ~internazionale, inducendo sul piano
interno una redistribuzione del redc1irto che,
come è noto, non avviene in maniera auto-
maticamente omogenea e corretta, ma incide
più duramente sugli strati deboli dell'eco-
nomia e della .società. Da questo contesto
politico generale nasce, nella sostanza, il giu-
dizio negativo sulla proposta di contenere
il processo ,inflaziÏ.onistico almeno a breve ter-
mine, eliminando .dal conteggio della contin-
genza i punti di crescita derivanti dagli au-
menti dei prez:zj dei prodotti petroliferi;
un giudizio che mi sembra debba essere con-
diviso anohe perchè sarebbe contemporanea-
mente necessaria una politica energetica che,
tamponando a breve ~iapressione della crisi
energetica, non venga in realtà utilizzata per
rinviare i provvedimenti più strutturali e
riformatori, limitandosi così a scaricare sui
lavoratori i primi effetti di quella tenaglia
entro la quale si trova il nostro sistema
produttivo, stretto tra un grande e crescente
esborso valutario per sopperire agId approv-
vigionamenti energetici da un lato e, daJl'al-
tro, da una sempre più difficiJle competi ti-
vità delle nostre esportazioni, strette nel-

,l'area dei prodotti a tecnologia diffusa e di-
sponibile ad un numero crescente di paesi.

Da parte nostra è venuto un impegno con.
tinuo e coerente per invertire le imposta-
zioni che andavano per la maggiore e che
plivilegiavano sostanzialmente la program-
marione dell'offerta delle fonti energetiche
a scapitodell/anailiisi e della programmazio-
ne della domanda, che deve invece essere
posta in primo piano. Abbiamo pure rifiuta-
to una polemica ed un dibattiÏto acritico tra
nucleare sì e nucleare no; abbiamo rifiu-
tato guerre di religione e schieramenti pre-
concetti o trionfalistici ma abbiamo preso
le difese ~ e riteniamo di essere sulla stra-
da giusta ~ delle autonomie locali e intra-
preso la ricerca per queste strutture di un
ruoœo nuovo, sia sul piano della partecipa-
zione all'elaborazione ,politica nazionale sia
sul piano dello sviluppo di capacità opera-
tive e di gestione di strumenti di intervento.

A fronte dunque di una situazione come
quella energetica, complessa e ampiamente
influenzata dall'attuale nostro forte live¡J.[o
di dipendenza per quanto riguarda la dispo-
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nihilità di materie prime -ma anche di tecno-
logie energetiche, è essenziale individuare un
abiettiva centrale: accarre ricOiIlascere nel-
la situaziane nastra .di dipendenza energetica
il criterio. attarna al quale impastare ed at-
tuare unà aziane palitica concreta; più pre-
cisamente accarre rico.noscere che la sfida
degl\i anni '80 sta nella nost<ra capacità di
arrivare ad una signi£.icativa riduzione delle
importaziani petralifere e che questo obiet-
tiva di breve e media peI1ioda deve essere
pai perseguita e canso.lidata nel lunga pe-
riodo.. Nel decennio che ci sta di fronte que-
sta abiettiva si impo.ne no.n sala carne fatta
paLitica di interesse nazionale ma, con o.gnj.
probabil:ità, come necessità di evitare situa-
zioni di crisi gravissima connessa aJlle insta-
bilità politiche deHe aree di appravvdg,iona-
menta.

La fissaziane di questa obiettiva è neces-
saria ma nan sufficiente, perchè non indica
e non precisa l'estrema varietà dei peabfemi
che devono. essere approfonditi nè tanta me-
no la scelta tra le diverse strade che si pon-
gano., mentre è invecce su questi aspetti, più
che sull'ohiettiva generale, che si .apre H di-
battito. politica, che si verifica da un lata
la credibilità dell'affermaziane e dan'altra
la quailità e la completezza delle risposte;
è propria su queste basi che abbiamo. can-
datto. una critica serrata nel recente passata
cantra un palitica che puntava sulla libera-
lizzazione dei prezzi come criterio direttiva
privilegiato., se nan unici>, da seguire in tut-
to. il campa della po.litica energetica, affi-
dandosi per il resta ad una mitica aspetta-
tiva dell'avventa massiccia deJIJI'afante nu-
cleare.

I paesi produttori infatti tendano. a nan
co.nsiderare più il petralia materia prima
energetica ma a valutarIa in termini di pro-
datta industriale destinabile ad usi nan ener-
getici, e questa al di là delle tesi su un sua
più a mena prassima esaurimento.. Questa
è stata ed è un mercato. aligoPQlistica, can-
trolŒata e diretta da poche grandi centrali
politiohe ed ecanamiche. La crisi petro.lifera
è stata ed è diretta da interessi politici ed
econamici che vanno ben al di là deB'OPEC
e dei paesi pro.dutto.I'i: la dimastrazione di
questa tesi è complessa, ma qui basta valu-

tare alcuni effetti della cdsi petrolifera stes-
sa. Essi sona: l'acceleraziane dei programmi
nUdleari cantrollati, il recupero del carbane,
la sviluppa dell'industria per la sicurezza
e per l'ambiente, lo sviluppa delle energie
mobili e rinnavabili, a caminciare da quella
solare.

Dietro. ad ognuno. di questi settori cd sono.
quasi sempre gli interessi dell:le'grandi co.mpa-
gnie petrolifere. Pass,iamo. valutarIa come
una stato' di necessità a come un calcola
politica-econo.mica, ma malto. semplicistica-
mente partiamo. da una cansiderazione: nel
1970 .¡ pro.prietari di miniere di carbo.ne e
delle relative tecno.Io.gie di utilizzazione ave-
vano. nelle mani beni e prodatti fuari mer-
cato.; progressivamente, l'aumenta dei prezzi
petro.liferi da un lata ha soddisfatto. le esi-
genze dei paesi produtto.ri, ma dall'altra ha
aperta enarmi praspettive di mercato. ai pra-
datti carbaniferi e quindi alle compagnie
che li controllano.. Chi sana queste compa-
gnie? Tra le più grandi del manda si tro-
vano la Gulf, la SheJ1, la Essa e cosl via.
Ritorniamo, perciò, come in un circolo v.izia-
sa, ai protaganisti della palitica energetica
degli scarsi vent'anni, cioè del petrolio.

Un discarso. analoga può essere fatta per
le tecnolo.gie salari. Diversa, ma perviene
Po.i alla stessa risul}tato. da un punta di v:ista
paLitica, anche LIdisco.rsa che l'iguarda la fon-
te nucleare e la sicurezza nucleare. Una cosa
è certa: siamo. in un periodo. energetica di
transizione. Sembrerebbe una co.nsiderazione
avvia, ma è determinante che la si acquisisca
a livella politica perchè da qU!ÌPo.i discende
la valo.ntà ed anche la co.nsapevalezza di
daver impostare e reaLizzare un pro.gramma
energetica di breve e medio periodo.. Una
sviluppa industriale, ma più pmpriamente
uno sviluppa in generale, nella precedente
fase starica si è basato. sul cansuma ener.
getica, in particolare sul cansuma di risarse
esauribili: prima ill carbone,. poi il petrolio..
Queste risarse, propria per la lara esaurib!Ï-
lità, nan possano. più costituire, in termini
strategici, la fonte energetica di base per
la sviluppa dell'umanità. A questo' proposito.
varrebbe, secando no.i, la pena di fare, o.V-
viamente con più calma, un esame più appra-
fondita, comparato di tutte le esigenze ener-
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getkhe mondiali, di quelle dei paesi nuovi e
di quelle dei paesi industrializzati, senza re-
stare sempre chiusi nena stretta logica di
questi ultimi. Il panorama che allora si apri-
rebbe probabilmente sarebbe çl:isastroso, nell-
l'evidenziare prospettive di obiettivi contra-
stanti fra paesi industriaLizzati, paesi produt-
tori e paesi energetici.

Fermo restando dunque il binomio svi-
luppo-energia, è forse prevedibile, più in ter-
mini qua1itativi che in termini quantitativi,
che il problema vero rimane per l'umanità
quello di individuare risorse energetiohe rin-
novabili o tecnologie inesauribili e su quelle
puntare per l'anno 2000. Non si può dire og-
gi che si vagoli nel buio come qualche anno
fa. Questa è una prima sottolinea tura che
dobbiamo fare nel dibç\ttito aperto questa
mattina. Alcune risorse sono state indivi-
duate e sono suscettibili di divenire le ri-
sorse del prossimo secolo. Una di queste
riteniamo sia l'energia solare, l'energia nu-
oleare da reattod veloci autofertilizzanti o
da fusione, fra quelJle tecnologiche. Il pro-
blema politico che abbiamo davanti in ter-
mini strategici è duplice: da una parte sce-
gliere come colmare il vuoto e la crisi con-
seguente nel periodo energetica di transizio-
ne, dall'altra scegliere le risorse rinnovabi-
Lie tecnologiche per gli anni 2000.

Ora, }a quasi totale dipendenza energeti-
ca dell'Italia dall'estero pone .Jo sviluppo
del paese, potremmo dire, sotto amministra-
zione controllata, anzitutto dai paesi produt-
tori delle materie prime re poi dai detentori
de~le tecnologie di sfruttamento. Questi sono
i due momenti condizionanti nella nostra
gestione energetica. Allora la domanda che
dobbiamo porci è come ridurre almeno que-
sta dipendenza energetica. Credo che su que-
sto vi sia un accordo per quanto concerne
due obiettivi essenziali: la diversificazione
dei rapporti di dipendenza e quindi anche
dëlle fonti energetiche e dei mercati di ap-
provvigionamento e lo sviluppo di tecnolo-
gie energetiche esportabili e negoziabili, es-
sendo noi produttori di tecnologie energe-
tiche. Queste tecndogie sono spesso espor-
tabili allo stesso livello delle materie prime.
InFine dobbiamo puntare, nel lungo periodo,
su risorse rinnovabili.

Ci sono decisioni che devono essere prese
subito, date le coSiÍddette inerzie energeti-
che, cioè i tempi lunghi che passano in ener-
gia tra decisioni ed effetti operativi di esse.
Si tratta di inerzie ohe spesso prescindono
dalle responsabil:ità politiche. Questi tempi
non sono stati sempre valrotati attentamente,
ma sono comunque lunghi e rendono lonta-
ni perciò gli attesi risultati. Comunque sono
queste le decisioni che determineranno la
struttura energetica del nostro e degli altri
paesi di qui al 2000.

Dobbiamo conservare l'energia e non s'Pre-
carla poichè uno swluppo basato sullo spre-
co e sulfabuso energetieo è destinato 'a fa:!-
lire. Ma la politica della conservazione del~
l'energia richiede investimenti e soluzioni dei
problemi tecnologioi nuovi. ~ quindi una po-
litica più complessa del risparmio energe-
tica tout court. D'altro lato essa potrà per-
mettere acqui:siÚoni tecnoilogiche, know how,
facilmente rispendibiIi nel mercato energe-
tico internazionale. In questa politica rien-
trano naturalmente i problemi relativi alle
rese energetiche e all'efficienza degli impian-
ti. Quindi la direzione di marcia essenziale
è il risparmio, un uso razionale e una con-
servazione dedll'energia; sotto questo profilo
ci sarebbe un capitolo da sviluppare, che
però tradascio per brevità, che è appunto
quello di come impostare in termini di politi-
ca industriale una politica di risparmio e di
razionalizzazione dell'energia, essendo il set-
tore Yfldustriale non solo determinante ai fini
di un nostro sviluppo, ma essendo arnche un
settore nel quaJle gli sprechi o comunque la
finalizzazione della produttività indipenden-
temente dal consumo energetico avviene sen-
za una oculata programmazione e scelta.
Credo che invece, e attraverso la legge n. 675
e attraverso nuovi strumenti legislativi, dob-
biamo fare una politica di incentÍvazione
delle produzioni a basso consumo energetico.
L'orientamento preso negli ultimi venti anni
è stato que]¡}o di incoraggiare i consumi elet-
tl'ici sugli aLtr'i consumi energetici: è il pro-
blema della cosliddetta penetr~one elettri-
ca nel bilancio energetico nazionale. Dobbia-
mo a nostro giudizio arrestare questa ten-
denza. L'elettri£icazione dell'energia presup-
pone la possibilŒtà di realizzare grandi quan-
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tità di centraiLi elettriche, e data la situa-
zione del mercato petrolifero e i limiti obiet-
tivi di un possibile sviluppo delle centrali
di carbone, oggi non resterebbe che la pos-
sibilità di un ricorso massiccio all'energia
elettronucleare. Incoraggiare la penetrazione
elettrica e opporsi o esitare di fronte aJ pro-
blema nucleare è contraddittorio e poichè,
come vedremo, l'Italia non potrà, al di là di
velleitarismi astratti, avere una sua strate-
gia nucleare massiccia (aggettivi amo sempre,
visto che ormai in questa materia gli agget-
tivi si sprecano) è necessario controllare su-
bito l'espansione dci consumi elettrici, pre-
cisando i consumi energetici negli usi civili
e in quelli industriali.

Per quanto riguarda lo sviluppo delle co-
siddette energie soffici, non si tratta qui di
pensare ad applicazioni di tecnologie povere
o inesistenti, facilmente avversabili sul pia-
no dell'economicità edelJa fattibilità; si trat-
ta invece di sviluppare la ricerca dello Sta-
to e dell'.industria pura ed applicata in una
vasta gamma di tecnologie, oggi considerate
marginali e minori. Anche qui qualche esem-
pio: ho sentito il collega Co~ajanni e devo
dire che nel suo vocabolario c'è un abuso
deIJa parola «scemenza ». Credo che biso-
gnerebbe usare questo termine con più par-
simonia (anche qui risparmiare il vocabolo),
nel senso che un'intuizione, un'individuazio-
ne di un obiettdvo può anche essere definita
scemenza nel tempo breve e medio, ma può
essere definita invece un obiettivo che è tut~
t'altro che una scemenza, un obiettivo di
tipo complementare e comunque consisten-
te nel periodo medio~lungo. Credo che l'ener-
gia solare abbia queste caratteristiche e del
resto paesi che non hanno gli stessi proble-
mi di dipendenza energetica e le nostre stes~
se difficoltà di approvvigionamento stanno
finalizzando la ricerca pura ed applicata in
questo settore e stanno conseguendo risul-
tati importanti. Mi riferisco per tutti agli
Stati UnÜi d'America.

L'energia solare è già competitiva sulla
carta per ¡la produzione dell'acqua calda,
tanto per intenderci (e l'acqua calda assorbe
da sola, secondo un'indagine dell'ENI, più
del 30 per cento del bilancio energetica na-
zionale, contro il 27 per cento dell'elettri-
cità).

La produzione di acqua calda è dunque
un problema gigantesco. Cosa si sta facendo
per produrla con il sole invece che con
il petrolio? Ci sono esperienze, certo, ma
sono ancora quantitativamente basse. Quel-
lo che sostanzialmente sollecitiamo è un'in-
versione di tendenza, una spinta molto forte
verso questo tipo di utilizzazione, convinti
come siamo che in matematica uno più uno
fa due e non esiste il fatto che uno soltanto
faccia il totale. Vedere cioè nella composi-
zione deLle nostre scelte energetiche deter-
minanti una che' prevale rispetto alle altre
è un conto; vedere sostanzialmente l'annul-
lamento di molte di esse a favore di una,
credo che sia un errore di scelta politica
di fondo, che pagheremmo poi nel corso del
tempo. L'energia solare può dare anche elet-
tricità, e questo intendo sottolineare, attra-
verso id processo fotovoltaico, che è assai
costoso (si parla oggi di dieci milioni di H.
re a kilowattara installato). Ma se questo pro-
cesso è costoso oggi, dobbiamo vedere la
prospettiva e l'evoluzione di esso. Chi ha
fatto i conti sull'effettiva economicità di
questo processo, tenendo conto delle linee
elettriche, dalle centraù.'i agli utilizzatori, ine-
sistenti per le fotovoltaiche, dei costi di ge-
stione delle centrali termoelettriohe conven-
Z:Íonali e nucleari, delle economie di scala
ottenibili con una larga produzione di centra-
line fotovoltaiche? Vale a dire: soltanto nel
quadro dell'ampio riferimento e confronto
di queste scelte è possibile fare anche una
valutazione più appropriata, meno ideolo-
gica, meno astratta e più concreta sulla com-
patibilità economÍ'Ca e sulla econornicità di
certi processi finalizzati non soltanto alla
utilizzazione interna, ma anche aIlla espor-
tazione esterna di questa tecnologia.

L'energia idroelettrica è ferma a 20 anni
fa in termini di impianti, fatta eccezione de-
gli impianti di pompaggio e di tecnologia,
ma, al di là di tutte le centraline chiuse e
riattivabili e nuove da realizzare, çosa si fa
per sviluppare le tecnologie del settore an-
che per i piccolissi.mi -impianti fattibili a U-
vello municipale e familiare?

L'energia geotermioa sembra avere un nuo-
vo impulso dopo l'individuazione di nuovi
giacimenti in Campania. Con la geotermia
si può produrre acqua calda ed elettricità
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a seconda del calore delle sacche di vapore
rinvenute; come ci siamo organizzati in que-
sti settori? Quali sono i programmi? Quanto
vogliamo investire? Queste sono ,le scelte
che sono di fronte al Padamento ed al Go-
verno anche su questi settol1Ì.

L'energia eolica sembra adesso costituire
il fiore all'occhiello dell'ENEL e di qualche
industria nazionale. Ma cosa si fa seriamente
in proposito? Quali sono i piani, le possibili
applioazioni e gli investimenti destinati an-
che a questo settore?

L'energia da rifiuti, prevalentemente sotto
forma di biogas, fa vivere da tempo piccole
comunità di paesi poveri e poverissimi; ma
quali sono però le applicamoni possibiJi in
paesi ricchi o presunti tali, i cui rifiuti sono
diversi e più abbondanti di quelli che già
traggono vantaggio da questa energia?

Un'ultima considerazione sull'accumulo di
energia. Lo sfruttamento dell'energia solare,
di qUell'laeolica potrebbe avvenire molto più
agevolmente se i sistemi di accumulo riu-
scissero ad avanzare teonologicamente ed
economioamente. Bisogna sottolineare che
con batterie nuove, con maggiore capacità
di ac~mulo, più leggere e meno costose,
l'energia solare e quella eolica farebbero un
enorme salto in avanti. Cosa vogliamo fare
in questa materia? Quali sono i nostri pro-
grammi? Quanto vogliamo spendere?

Tutte queste considerazioni e questi inter-
rogativi settol1Ìali vogliono s()ll~ evidenziare
la dimensione gigantesca dei problemi che
ci stanno davanti nel campo delle cosiddet.
te energie soffici; problemi che devono es-
sere collegati innanzitutto alle risorse finan-
ziarie investite o programmate per 10 svi-
luppo di queste energie in relazione alle aJ.
tre e soprattutto al nucleare. Una considera-
zione vorrei fare: ma perchè nella ricerca
e nello sviluppo delle tecnologie dobbiamo
spendere per inventare ~ che so io? ~ l'om-

brello, per inseguire ¡avori ed acquisizioni
di sapere già conquistati in termini strate-
gici in altri paesi? Non conviene comprere,
chiavi in mano, impianti dove le nostre tec-
nologie sono arretrate e sviluppare invece
nostre tecnologie laddove quelle degli altri
sono in ritardo o non esistono? È questa
una scelta di politica della ricerca e di in-

vestimenti; è su questo terreno che dobbia-
mo metterei per poter effettivamente essere
diversi nena qualità delle scelte che vogliamo
fare.

Naturalmente le considerazioni che ho fat-
to prima sono anohe collegate alla spendibi-
lità esterna delle acquisizioni tecnologiche
(ho già detto più volte questo concetto) in
questi s'ettori. È . stato già detto che il mer-
cato energetico è sempre di più condizionato
non solo dalle materie prime, ma anche dalle
tecnologie per il !oro sfruttamento. Un pae-
se povero di risorse naturali esauribili come
l'Italia può trovare nelle tecnologie soffici
una ragione di scambio eon paesi produtto-
ri di materie prime energetiahe.

BisQgna prendere decisioni per quanto ri-
guarda le energie dure, in particolare petro-
lio, carbone e nucleare. Per il petrolio credo
di poter aggiungere poco. Si tratta di pun.
tare alla diminuzione relativa e, se possibile,
nel tempo, assoluta del suo consumo. In ogni
modo dobbi.amo orientarci a privilew1are gli
usi non energetici del petrol'io, tenuto conto
della premessa sopra richiamata oirca il pe-
trolio prodotto industriale e non materia
prima energetica, quale direttiva politica che
seguono i !paesi produttori.

Per il carbone, invece, bisogna prendere
atto che nella tr.ansizione, cioè in questa fase
di transizione energetica, potrà svolgere un
ruolo importante nell'industvia ma soprattut-
to nella produzione elettrica. Le riserve, con-
trariamente a quello che si pensava, sono
,immense. Le valutazioni quantitative varia-
!no; sicuramente è un dato acquisito che ci
'sono riserve immense di carbone e paesi pro-,
iduttori diversifiÌcati in aree geografiche e
'politiohe. Ma i problemi che si aprono per
'una ripresa importante dell'uso del carbone
sono, grosso modo, di tre ordini: il primo
è queMo dell'estrazione (è impensabile di l'i.
tornare ai vecchi e terribili sistemi di lavo-
ro nelle miniere); un altro è quello deBa
movimentazione. Su1J:a convemenza econo-
mica del carbone molto incide il costo per
il suo trasporto daMa miniera 'aU'utilizzaZiÌo-
ne. Si aprono problemi di carbodotti, di
pOll1ticarboniferi, di navi di stazza enorme,
di chiatte speciali, di teoniche di trasbordo e
casi via.
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Il terzo problema è que1lo dell'ambiente
in senso lato. L'ambiente può essere colpito
anche duramente dall'utilizzazione del car-
bone, a causa deHe polveri dovute alla sua
movdmentazione, dei fumi derivanti dal pro-
cesso di combustione e contenenti anidride
solforosa, deBe ceneI1Î.che risultano valuta-
bili intorno al 15 per cento delle quantità di
carbone impiegate. Si aggiungano a questi
i gravi problemi urbanistici dovuti ad aree
importanti da vincolare agli impianti che
impiegano carbone'.

L'Italia è interessata soprattutto agli ulti-
mi due ordini di problemi, ,perchè deve at-
trezzare la sua flotta e i suoi porti per far
fronte alle nuove esigenze tecniche di questo
combustibile, perchè non ha grandi spazi
utHizzabili lungo le sue coste. e i suOli fiumi
più importanti. Recenti analisi e studi han-
no evidenziato .l',¡mportanza che sul mercato
ene¡;getico potranno avere applicazioni tec-
nologiche spe11imentate in miniera. Oi si può
riferire in particolare allIa gassiliicazione e
alla 1iquefazione dei! carbone. L'Italia deve
partecipare quindi alla ricerca applicata di
questi settori di avanguardia per acquisire
anche q~ nuove tecnologie spendibili sul
mercato internazionale.
. A questo proposito è auspicabile che quan-
to prima il Governo decida sul prob~ema
del Sulcis. Si può avviare neH'unica zona
carbonifere del paese un progetto speciale
capace di sfruttare il carbone nazionale (co-
me è noto, di scarsa qualità) e di avviare
nello stesso tempo processi tecnologici di
punta per quanto riguarda le tre grandi aree
di problemi sopra richiamate e la produ-
zione di gas o olio da carbone. ai vuole
una responsabilità operativa precisa, che po-
trà essere affidata a uno degli enti energe-
tici (può essere l'ENI) e una volontà chiara
di investimenti nel settore.

Per il nucleare, come sapete, il discorso
sarebbe lungo e complesso; la nostra posdzio-
ne in materia. è sufficientemente chiara. Noi
rifiutiamo Ja strategia nucleare, cioè una
strategia che punta suU'energia elettronuclea-
re come caratteristica pricipaJ.e della strut-
tura energetica e produttiva del paese. E
questo perchè esiste un legame obiettivo
fra atomo pacifico e atomo. beLLico: non a

caso i principaLi paesi nucleari (USA, URSS,
Gran Bretagna, FI1ancia) hanno anche la loro
bomba atomica. Rifiutiamo quindi la pro-
spettiva di dotare il nostro sdstema di dife-
sa della bomba atomica. Ma questo è un
elemento di carattere generale ed anche di
politica difensiva internazionaíle.

Un altro elemento però è che, stando ai
comuni parametri di sicurezza utilizzati a
Livello internazionale, abbiamo nel paese po--
chissimi siti che rispondono alle esigenze
tecniche e ambientali di una centrale ele'ttro-
nucleare: su questo vog1iamo richiamare la
definizione di una carta dei sim che veda l'a
compatibilità con queste condizioni di sicu-
rezza. Credo che, se si arr.iverà a questo e
si arriverà a un giusto liavoro di informa~
zione e di conoscenza delle popolazioni, non
è che supereremo, ma certo attenueremo
una pressione anche di tipo emotivo da parte
delle popolazioni.

Una centrale elettronooleare si caratteriz~
za in termini economici con un alto investi-
mento iniziale e eon un lungo periodo per
il rientro dei capitali impiegati. Una massa
di centraLi elettronucleari, dida:mo di 20.000
megawatt necessari per a~imentare un auto--
fertilizzante (ciclo base di una strategia nu-
cleare), richiede un blocco così massiccio di
risorse da essere impensabile nel paese, a
meno di una totale ristrutturazione industria-
le e forse anche politica, da noi rifiutata
e combattuta; richiede grandi concentrazio-
ni finanziarie e produttive, grandi sperequa-
zioni territoriali, morti£icaz.ioni di investi-
menti sociaH.

In conclusione, non è azzardato dire che
una strategia nucleare, così come ho cercato
di descriverla, cioè con investimenti massic-
ci, con una quantità di centralidii una certa
dimensione, non sia, allo stato attua[e delle
cose e deg.li elementi di cui disponiamo, pos-
sibile nel nostro paese. Resta però il proble-
ma di vedere invece una politica nel settore
nucleare che sda come noi la definiamo, in-
nazitutto necessaria e complementare rispet-
to aHa politic'a energetica nel suo complesso
e che inoltre abbia un carattere residuale,
capace cioè di contribuire a saldare .¡ conti
del fabbisogno nel periodo energetico. di
transizâ.one.
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Non siamo perciò contrari in senso aprio-
ristico, ma chied:iamo che siano date tutte le
garanzie di sicurezza obiettivamente neces-
sarie per procedere alla costruzione di simi~
li impianti. Quando diciamo garanzie di si-
curezza non intendiamo che si superino le
garanzie di sicurezza che si danno Per altri
impianti industl'iali, anche se vi sono per
questi specifici impianti garanzie diverse di
quaLità ed anche come parametri.

Non bastano comunque le parole: ci vo-
gliono alcuni fatti. Queste garanzie vanno
individuate in modo preciso, perchè Je popo~
lazioni, che poi sono investite dal fenomeno
della dislocazione della centrale, possano es~
sere sufficientemente garantite e tranqUJÏUiz-
zate risPetto ai possibili rischi cui vanno
incontro.

Noi riteniamo che vi sia un'accettazione
sociale da parte di popolazioni interessate,
enti locali e regioni aLl'iniziativa del nucleare.
Questa accettazJÎone è però da conquistarsi:
lo abbiamo visto nelle esperienze che abbia-
mo avuto in questi anni. Vale a dire un pro-
getto che sostanzialmente faccia piovere sol-
tanto dall'alto le decisioni relative alla di-
slocazione delle centrali incontra subito o
in un periodo successivo una reazione delle
popolazioni interessate. E allora, come forze
politiche, come Esecutivo e Parlamento, non
siamo interessati a provocare queste condi-
zioni, anzi siamo interessati all'opposto e
dobbiamo domandarci se abbiamo sempre
fatto tutto queHo che era possibile perchè
questo avvenisse. Io credo di no, credo che
vi siano degli errori di gestione anche da
parte deH'Enel nei riguardi delle ammini~
strazioni locali; perciò ci sono questioni che
vanno corrette.

Quindi le centrali possibili saranno poche,
ma solo con queste garanÚe si potrà pro--
cedere, in un'Italia così fatta in termini geo~
fisici, produttivi, sociali e politici, alla co~
struzione di quailche centrale elettronuclea-
re. Tutto ciò ~mplica una correzione di tiro
anche nella politica industriale del paese.
Non si può più continuare a sostenere l'ine-
luttabilità dell'energia elettronucleare solo
perchè disponiamo cLi un'industria elettro-
nucleare nazionale già in concLizioni di co-
struire centrali in Italia e all'estero.

Gli errori del passato non possono eSlSere
considerati destini intoccabilti, nè si può con-
tinuare sostanzialmente a gabellare e stru~
mentalizzare i lavoratori cLi'quella industria.
Sono necessari obiettivi chiari e un'assetto
produttivo conseguente che potrà senza dub-
bio implicare conversione e attenuazione di
ailcune iniziative e la nascita cLinuove ini-
ziative, perchè vi sono settori, anche nell'in-
dustria elettronucleare, nei quali possiamo
sviluppare iniziative nuove.

Per avviarmi aHa conclusione, credo che,
così come r.ichiamavo all'inizio, queste valu~
tazioni sulla politica energetica abbiamo vo-
luto collocarle all'in temo di una riflessione
sul modello di sviLuppo, ma non perchè sia
uno slogan facile. Questa espressione anzi
la uso provocato:r.iamente perchè sappiamo
benissimo quale cLibattito ideologico~politico
esso abbia a suo tempo suscitato. Era, ap-
punto, un dibattito ideologico molto sovrac~
carico di opzioni culturali desunto da certe
ideologie e caratterizzato da forzature idea-
listiche che si cercava di calare un po' HIu-
ministicamente nella realtà. Oggi, imposto
dalle cose, questo dibattito è reso invece
necessario dai fatti.

Le soluzioni evidentemente possono esse-
re diverse a seconda dei rapporti di forza,
dello scontro sociale e polHico e dello stes-
so quadro internazionale, ma che il modello
tradizionale di sviluppo vada cambiato è
ormai un dato cLifatto: nè evÌiterà questo
nodo l'economia sommersa, quelila economia
sommersa, tra l'altro, che costituisce parte
cospicua deBa crescita itaJiana, ma che non
è soltanto una nostra prerogativa, come di-
mostra la stessa situazione americana.

Dalla contraddizione energetd.ca, che è un
dato di fatto, trova conferma un'osservazio--
ne sull'impos&ibilità strutturale dell'Europa
di imitare il modeRo di sviluppo ameI'Ïcano,
perchè il Terzo Mondo non avrebbe soppor-
tato e non sopporterebbe uno sfruttamento
aggiuntivo delle proporzioni eLiquello deter-
minato dal modello di svi1uppo americano.
Oggi vedi'amo che H discorso sul modello,
partendo da dati di fatto, dalle necessità
obiettive, è stato daperto da varie parti. Una
visione di nuova politica economica si in-
treccia inevitabilmente con una nuova poli-
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tica energetica che viene imposta dalla for- '
za delle cose.

Quindi la tematica del nuovo modello di
sviluppo nasce da qui, non più da astratte
opzioni ideologiche, ma dalla necessità di
dare una risposta evolutiva e progressiva
a una crisi del modello esistente che comun-
que è nelle cose e ci viene .imposto dai fatti.

Così è proprio l'individuazione di una dis-
sociazione tra crescita economica e crescita
dei consumi energetici che impone un diver-
so tipo di sviluppo e impone l'eliminazione
degli sprechi, la conservazione di energia,
il risparmio energetica nei settori industria-
li esistenti. Ma le cose non possono fermar-
si qui: occorre modificare proprio la strut-
tura industriale esistente. La petrolchimica
e la siderurgia non possono più essere set-
tori trainanti. Sorge una vera e propria in-
dustria per i risparmi energetici che può di-
ventare un buon affare specie per piccoJe e
medie imprese. La ricerca per tecnologie a
scarso consumo di energia viene ad avere un
grande impulso, mentre emerge la questione
di decidere cosa produrre, come, dove e per-
chè e per chi, sulla base non di una aprio-
ristica e, al fondo, metodologica opzione
ideologica, ma di una concreta scelta pro-
grammatìca.

In questo quadro emerge insieme il pro-
blema di modificare le auto, le case, cioè di
misurarsi con modifiche produttive e con
mutamenti della qualità della vita che im-
plichino una scelta non per una austerità
arcaica, ma certamente per uno svdluppo
equi1ibrato. In questo quadro si p()[lgono
le opzioni a proposito delle cosiddette ca-
tene energetiche, espressione che va molto
di moda. La nostra scelta non può essere
per il tutto o per il prevalente nucleare, che
'vuoI dire l'adozione di un sistema centra-
lizzato, concentrato sul terreno del potere
e della gestione. L'opzione preferenziale è
per l'energia rinnovabile che implica possi-
bilità di uso e produzione decentrati. La
scelta di fondo fra i reattori veloci, in Italia
non praticabile, e l'energia rinnovabile di-
scende da queste valutazioni generali. La no-
stra posizione .però tende a fare i conti con
la realtà, senza paraocchi. Una volta poste
in atto tutte le possibili forme di risparmio

energetica e una volta realizzate tutte le
possibili fonti di energia, cioè una volta
espressa questa volontà e una volta attuato
questo programma di interventi e di inizia-
tive, oltre che finanziarIo, se emerge, come
può emergere ~ e 10 diciamo chiaramente
~ l'esistenza obiettiva di un buco energetica
che va coperto, allora la sceJta del limitato,
residuale nucleare, una volta garantite le
condizioni di sicurezza, va fatta nei suoi li-
miti quantitativi, in modo da esplicare le
potenzialità di un sistema complessivo ener-
getica che ci faccia uscire da una situazione
molto difficile nel nostro paese. Sappiamo
che si tratta di una scelta complessa e dif-
ficile proprio perchè articolata, ma è l'unica
realizzabile perchè tutti coloro che vogliono
imitare il dottor Stranamare in questo e in
altri paesi non hanno molta fortuna; sono
rimasti personaggi simpatici, ma non hanno
raggiunto risultati apprezzabili.

Poichè il paese richiede, per la sua situa-
zione economica e di sviluppo, una politica
realistica, concreta, con risultati apprezzabi-
li, dobbiamo avviarci ~ e questo dibattito
può costituire un contributo in tal senso ~

verso un vero programma, perchè si tratta
di politica energetica e non della scelta di
un settore della politica energetica. Occorre
quindi un vero programma articolato di scel-
te, commisurato aLle nostre necessità, ai no-
stri obiettivi e alle risorse finanziarie delle
quali possiamo disporre. (Applausi dalla si-
nistra) .

,
P R E S I D E N T E. Ha facoltà di

parlare il senatore Finestra per illustrare la
mozione n. 1 - 00041.

F I N E S T RA. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, colleghi senatori, dico su-
bito che cercherò di essere estremamente
sintetico nella illustraz!one della mozione
1-00041.

È noto a tutti che la profonda crisi che

I

ha investito l'occidente europeo, in partico-
lare l'Italia, ha avuto inizio nel 1973. Gli

I anni successivi hanno segnato l'evolversi del-
I la politica energetica in senso sempre più ne-

I

gativo per i paesi industrializzati dell'Euro-
pa in conseguenza dell'esclusivo monopolio



SenatI) dell'l Repubblica ~ 7326 ~ VIII Legislatura

137a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 12 GIUGNO 1980

del petrolio da parte dei paesi dell'OPEC.
L'arma petrolio è stata usata anche come ri~
catto politico, nel tentativo di risolvere a fa-
vore della causa araba problemi politici.

La crisi energetica internazionale è da
addebitarsi in massima parte agli avveni~
menti che hanno sconvolto lo scacchiere me-
dio-orientale a seguito della rivoluzione isla-
mica avvenuta in Iran. Le vicende politiche
iraniane hanno determinato la riduzione del-
la produzione del petrolio e il rialzo del suo
prezzo, facendo precipitare la situazione di
crisi dell'occidente europeo, dipendente dal-
l'importazione di greggio dei paesi arabi.

È bene tenere presente, onorevoli senatori,
il fatto che la Comunità europea importa dal
Medio Oriente il 50 per cento del petrolio
per il suo fabbisogno e l'Italia il 70 per
cento circa. La crisi non ha investito i paesi
comunisti in quanto autosufficienti, mentre
l'Europa occidentale è dipendente per il 60
per cento e l'America del Nord per il 20
per cento, nonostante l'apporto di nuovi gia~
cimenti petroliferi nel Mare del Nord e nel-
l'Alaska.

In questo quadro si inserisce in maniera
preoccupante la nuova politica posta in atto
dai paesi produttori di petrolio nel fissarne
il prezzo in base alla domanda di fornitura;
metodo, questo, che determina incertezze e
instabilità per i futuri approvvigionamenti e
per l'accumulo di scorte.

Di fronte a questa drammatica realtà e al-
l'attuale crisi energetica mondiale che inve-
ste anche l'Italia, compromettendone lo svi~
luppo industriale e tecnologico, le scelte per
quanto riguarda la nostra politica energeti~
ca non possono essere più dilazionate. Esse
richiedono da parte di tutti i responsabili
politici massimo impegno e profonda volontà
realizzatrice.

Il piano energetico nazionale, che nelle
sue linee di attuazione ha messo in evidenza
errori di indagine e dj impostazione, poneva
e indicava gli obiettivi mai raggiunti di una
azione programmatica, sulla base di previ-
sioni dei seguenti consumi: il 37,1 per cento
t:tilizzato dal settore industriale, il 22,1 per
cento impegnato nei trasporti, H 33 per cen-
to adoperato per usi civili, comprendenti
il settore agricolo e quello della pesca, il
7,8 per cento ad usi non energetici.

Il programma operativo Enel, che ci au~
guriamo sia presentato al Parlamento al più
presto, per soddisfare il fabbisogno nazio-
nale prevede la costruzione di centrali nu-
cleari, idroelettriche e termoelettriche, da
realizzarsi in vari tempi. Ritengo utile far
presente che il problema delle nuove cen-
trali elettronucleari ha suscitato reazioni e
polemiche da parte delle popolazioni, soste-.
nute da forze politiche e sindacali, nonchè
da uomini di scienza e da ecologi, allarmati
per il pericolo a cui dette popolazioni ver-
rebbero esposte.

Di fronte alla resistenza dell'opinione pub~
blica, il problema energ~tico connesso alla
installazione di centrali elettronucleari ac-
quista dimensioni di maggiore incertezza sul-
le scelte, anche se gli esperti del settore so~
stengono che i reattori nucleari, con caratte-
ristiche di quelli cosiddetti «provati» o
« sperimentati », offrono garanzie di sicurez~
za in relazione alla difesa della salute dei la-
voratori e delle popolazioni.

Gli stessi esperti però aggiungono ~ e qui
mi permetto di citare una loro frase ~ che
« una garanzia di sicurezza assoluta non esi-
ste in nessun campo. Significa invece che la
probabilità che si verifichi un incidente si-
gnificativo è estremamente remota e che
quindi il rischio relativo è da considerarsi
accettabile da parte della comunità nazio-
nale ».

Su questo argomento, in contrapposizione
a questa tesi, ritengo opportuno ricordare,
onorevoli senatori, alcune notizie relative ai
danni alla salute causati dall'uranio e dai
suoi derivati. In Inghilterra, nel centro di
Windscale, dove si tratta l'uranio, è stato
riscontrato tra i lavoratori un tasso di leu~
cernia altissimo. Negli Stati Uniti i lavora-
tori impegnati nella zona plutonica registra-
no un tasso di cancro doppio nei confronti
della popolazione normale e un tasso di leu-
cemia nove volte superiore.

Uno studio sulla mortalità infantile, sem-
pre negli Stati Uniti, condotto tra una po-
polazione che vive in un raggio di 15 chilo~
metri dalla centrale nucleare di Indian-Point,
ha dimostrato che essa è aumentata ovun-
que in tale zona.

Altro motivo di seria preoccupazione de-
riva dal probl~ma delle scorie radioattive, in
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quanto in Italia sarà impossibile conservare
quelle che saranno prodotte dalle centrali
nucleari, previste dal piano energetica na-
zionale, dal momento che non esiste 'località
idonea a tale occultamento.

Aggiungasi inoltre con altrettanta preoccu-
pazione che le caratteristiche idrogeologiche
del nostro paese, così frequentemente sog-
getto ad alluvioni e sismi, non permettono la
localizzazione di una zona adatta ad ospi.
tare il « cimitero radioattivo» delle scorie nu-
cleari.

Si tenga poi presente che oltre alla pos-
sibilità di inquinamento radioattivo si pre-
vede il pericolo dell'inquinamento termico.
Infatti l'acqua utilizzata per il raffredda-
mento di una centrale nucleare scaricata a
valle produce gravi effetti sulla flora e sulla
fauna acquatica.

Altro motivo di apprensione è costituito
dal sospetto che le centrali nucleari che do-
vrebbero essere da noi realizzate siano tec-
nicamente superate nel sistema di raffred-
damento. Essendo l'energia nucleare in fase
di riflusso in vari paesi, Stati Uniti inclusi,
emerge la necessità di sviluppare al massimo
le fonti energetiche alternative, quali l'ener-
gia idroelettrica, l'energia solare, l'energia
dei rifiuti, l'energia geotermica. Le altre fon-
ti di energia, quali maree, vento e moto
ondoso del mare, attualmente non rappresen-
tano motivo di interesse e di sfruttamento
alternativo. Comunque sarebbe opportuno
~ aggiungiamo noi ~ intensificare ricerche
e studi anche in questo settore.

A parere degli esperti l'energia idroelettri-
ca, anche se intensificata, non può far fron-
te alle richieste, in quanto essa potrebbe ga-
rantire qualche miliárdo di chilowattore al-
l'anno, di fronte all'esigenza della richiesta
di circa 200 miliardi l'anno. Riteniamo co-
munque indispensabile ripristinare le cen-
trali idroelettriche rimosse e realizzare nuo-
vi impianti di questo tipo, nonchè estendere
impianti di centrali termiche alimentate dal
carbone.

Per quanto riguarda l'energia solare, im-
piegata a scopo di riscaldamento, condiziona.
mento e ad uso domestico, la sua appHca-
zione a tutt'oggi appare limitata: gli studi
sull'energia solare infatti sono ancora in fa-
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se di sviluppo; dovranno passare diversi an.
ni prima che questa fonte energetica possa
integrare marcatamente i consumi elettrici.
È necessario favorire indagini e studi in
questo particolare settore.

In relazione allo sfruttamento dell'energia
tratta dai rifiuti organici per la produzione
di gas metano, è prevedibile che questo siste-
ma, che ebbe incremento e notevole succes-
so al tempo della tanto biasimata autarchia,
possa rappresentare, se sostenuto e poten-
ziato, un altro elemento di sostegno all'equi-
librio energetica nazionale.

In rapporto all'energia geotermica, cioè
all'energia fornita dalle sorgenti di calore
naturale del sottosuolo, le nostre ricerche
hanno raggiunto notevoli livelli, permetten-
do il soddisfacimento di consumi energetici
che contribuiscono ad un notevole risparmio
del petrolio. Tuttavia questa non potrà ri.
solvere definitivamente tutti i nostri proble-
mi, pur rappresentando una fonte di energia
ed un mezzo per alleggerire la nostra bi-
lancia dei. pagamenti, a meno che non si
intensifichi uno sforzo collettivo per le ri-
cerche, in quanto in Italia esistono risorse
geotermiche per un aumento della produzio-
ne elettrica e per usi energetici non elettrici.

L'utilizzazione su scala più ampia delle ri-
sorse geotermiche ridimensionerà 10 stra-
potere delle multinazionali che si estende,
oltre ai settori del petrolio e dell'uranio,
alla chimica e alla petrolchimica. Lo sfrut-
tamento di tutte le nostre risorse energe-
tiche potrebbe limitare al massimo, ridimen.
sionandola e mettendo in atto particolari
misure di sicurezza, la scelta nucleare soste.-
nuta con impegno dal potere politico e fi.
nanziario.

Il paese reale pretende il rispetto dei suoi
diritti in scelte che implicano non solo 10
sviluppo economico, ma la difesa della salute
della popolazione. Al {{ tutto nucleare» di og-
gi, che richiama alla mente il « tutto petro-
lia» di ieri, è indispensabile opporre, nei
limiti delle possibilità, la riduzione dei con-
sumi e l'utilizzazione delle fonti alternative,
o meglio lo sfruttamento di quelle energeti.
che «pulite ».

Il mondo occidentale, l'Italia, se vorranno
riacquistare la propria indipendenza, dovran-
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no sottrarsi al ricatto dell'arma petrolio e
dell'arma energia nucleare.

A conclusione di questo sintetico interven-
to che si riferisce alla risoluzione presentata
a suo tempo dal Movimento sociale italiano-
Destra nazionale in Parlamento, la mia par-
te politica propone che il gas proveniente
dall'Algeria sia destinato ai consumi del
Mezzogiorno che si presenta carente di ener-
gia, mezzo questo indispensabile per assi-
curare a quelle popolazioni un più progre-
dito sviluppo dell'agricoltura e delle indu-
strie, nonchè per coprire le esigenze domesti-
che. (Applausi dall' estrema destra).

P R E S I D E N T E. L'illustrazione
delle mozioni è terminata.

FER R A R I -A G G R A D I. Domando
di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facohà.

FER R A R I - A G G R A D I. Signor
Presidente, ho chiesto Ja parola perchè desi-
dero sottoporre a lei e all' Assemblea una
proposta, sulla prosecuzione dei nostri lavo-
ri: formulo questa proposta per l'incarIco
del Gruppo della Democrazia cristiana ed an-
che avendo sentito gli altri Gruppi.

Stamane, nell'illustrazione delle quattro
mozioni, abbiamo ascoltato argomenti di
grande interesse: non solo sono stati messi
in luce i punti essenziali ed è stata chiarita
una serie di proposte ma ci pare che le illu-
straziod abbiano allargato i contenuti, ab-
biamo fornito nuove indicazioni e dato ele-
menti molto validi ed importanti per l'ulte-
riore dibattito. In particolare si è insistito,
a giusta ragione secondo noi, suMa necessità
di un raccordo tra politica energetica e po-
litica estera.

Ciò, il fatto che in questi giorni stanno
maturando eventi e decisioni importanti ~

l'incontro di Algeri, gli incontri di Venezia,
qllelli iniziati stamane e quelli prossimi dei
paesi industrializzati ~ e l'importanza del-
la. materia trattata, ci fanno ritenere sia uti-
le proporre un breve rinvio. Un tale rinvio
potrebbe consentire anche di avere indica-
zioni e proposte da parte del Governo e

favorire una convergenza delle varie posi-
zioni e ~ confidiamo ~ la messa a punto

di un documento finale chiaro ed essenzia-
le, proiettato verso gli obiettivi che ci sem-
bra siano stati invocati da tutte le parti.

In concreto la nostra proposta è questa:
un breve rinvio (insisto nel dire breve) -af-
fidando ai Capigruppo, che mi pare si riu-
niscano giovedì della settimana prossima,
il compito di fissare la data precisa per la
discussione e quindi la conclusione del no-
stro dibattito. La prego, signor Presidente,
do voler esaminare questa nostra proposta
e di voler sottoporre all'Assemblea una de-
cisione al riguardo.

P R E S I D E N T E. Onorevole Mini-
stro, qual è il suo parere sulla proposta?

B I S A G L I A, ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. Il Governo
è favorevole.

P I S T O L E S E. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I S T O L E S E. Signor Presidente,
il Gruppo del Movimento sociale aderisce a
questa richiesta di rinvio e chiede che nella
discussione possano inserirsi anche altri col-
leghi che volevano intervenire ma che pur-
troppo, per la brevità dei tempi concessi dal
programma di questa giornata, non si sono
potuti iscrivere. La prego pertanto di darci
questa assicurazione.

P R E S I D E N T E. Non facendosi
altre osservazioni, la richiesta del senatore
Ferrari-Aggradi si intende accolta. Rinvio
pertanto il seguito del dibattito ad altra se-
duta.

Faccio presente che la Conferenza dei Ca-
pigruppo stabilirà in quale seduta avrà inizio
la discussione delle mozioni oggi illustrate.
In quella stessa sede verrà altresì esamina-
ta la richiesta avanzata dal senatore Pisto-
lese.

Non avranno quindi più luogo le ulteriori
sedute previste dal calendario dei lavori
per la corrente settimana.
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Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E . Sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
del senatore:

TANGA. ~ «Provvedimenti per il tratta-
mento dei soggetti affetti da oligofrenie di-
smetaboliche» (952);

TANGA.~ « Norme sulla disciplina urbani-
stica e il recupero di costruzioni edilizie abu-
sive» (953).

Annunzio (U deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P R E S I D E N T E . Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede deli-
berante:

alla ]a Commissione permanente (Affari
esteri) :

«Aumento del contributo annuo a favore
dell'Istituto italiano per il medio ed estre-
mo oriente (ISMEO) » (938) (Approvato dal-
la 3a Commissione permanente della Came-
ra dei deputati), previo parere della sa Com-
missione.

Annunzio dideferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla ja Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento genera-
le dello Stato e della pubblica amministra-
zione):

VALENZAed altri. ~ « Integrazioni alla leg-
ge 4 aprile 1956, n. 212, relativa alla discipli-

na della propaganda elettorale » (900), previo
parere della 8a Commissione;

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
di estradizione e di assistenza giudiziaria in
materia penale tra la Repubblica italiana e
la Repubblica popolare ungherese, firmata a
Budapest il 26 maggio 1977» (913) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati), previ pareri
della 1a e della 2a Commissione;

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra il Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica popolare unghere-
se intesa ad evitare le doppie imposizioni in
materia di imposte sul reddito e sul patri-
monio ed a prevenire le evasioni fiscali, con
annesso Protocollo, firmata a Budapest il 16
maggio 1977» (914) (Approvato dalla Came-
ra dei deputati), previ pareri della 6a e della
sa Commissione;

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
fra il Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica del Venezuela per
evitare le doppie imposizioni sui redditi deri-
vanti dall'esercizio della navigazione aerea,
firmata a Caracas il 3 marzo 1978» (915)
(Approvato dalla Camera dei deputati), pre-
vi pareri della 6a e della 8a Commissione;

« Adesione all'Accordo europeo sulle gran-
di strade a traffico internazionale (AGR),
con allegati, aperto alla firma a Ginevra dal
15 novembre 1975 al 31 dicembre 1976, e
sua esecuzione» (916) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati), previ pareri della sa
e della ga Commissione;

«Adesione all'Acco;do di finanziamento
collettivo per le stazioni oceaniche dell' Atlan- .

, dca del Nord, con allegati, adottato a Gi-
nevra il 15 novembre 1974, e sua esecuzio-
ne» (917) (Approvato dalla Camera dei de-
putati), previ pareri della 4a, della sa e del-

I

la 8a Commissione;

« Adesione alla Convenzione relativa all'in-
I
I dicazione dei nomi e dei cognomi nei registri
I
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di stato civile, firmata a Berna n 13 settem-
bre 1973, e sua esecuzione» (918) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati), previ pare-
ri della P e della 2a Commissione;

«Approvazione ed esecuzione dell'Accordo
tra la Commissione europea del Danubio e
la Francia, l'Italia, il Regno Unito di Gran
Bretagna e d'Irlanda del Nord e la Grecia
per la definizione di problemi finanziari in
sospeso, con allegati, firmato a Roma il 23
aprile 1977, e della Dichiarazione e Accordo,
firmati in pari data» (919) (Approvato dal-
la Camera dei deputati), previ pareri della
2a, della sa e della 6a Commissione;

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra il Governo della Repubblica italiana ed
il Governo della Repubblica federale del Bra-
sile per evitare le doppie imposizioni e pre-
venire le evasioni fiscali in materia di im-
poste sul reddito, con Protocollo aggiuntivo,
firmati a Roma il 3 ottobre 1978» (920) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati), previ
pareri della 6a e della 8a Commissione;

«Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne sul riconoscimento degli studi, dei di-
plomi e dei gradi di insegnamento superio-
re negli Stati arabi e negli Stati europei
rivieraschi del Mar Mediterraneo, adottata
a Nizza il 17 dicembre 1976» (921) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati), previ pa-
reri della P e della 7a Commissione;

«Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne sul divieto dell'uso di tecniche di mo-
difica dell'ambiente a fini militari o ad ogni
altro scopo ostile, con allegato, adottata a
New York il 10 dicembre 1976 e aperta alla
firma a Ginevra il 18 maggio 1977» (930)
(Approvato dalla Camera dei deputati), pre-
vi pareri della 4a e della 7a Commissione;

«Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne relativa alla istituzione di un sistema di
registrazione dei testamenti, firm:lta a Ba-
silea il 16 maggio 1972» (931) (Approvato
dalla Camera dei deputati), previ pareri del-
la ¡a, della 2a, della sa e della 6a Commis-
sione;

«Adesione al Trattato sull'Antartide, fir-
mato a Washington il 1° dicembre 1959, e
sua esecuzione» (932) (Approvato dalla Ca-

mera dei deputati), previ pareri della 2a,
della 4a, deHa 7a e della 8a Commissione;

«Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne di assistenza giudiziaria in materia civi-
le tra la Repubblica italiana e la Repubbli-
ca popolare ungherese, firmata a Budapest
il 26 maggio 1977» (936) (Approvato dalla
Camera dei deputati), previ pareri della la
e della 2a Commissione;

alla sa Commissione permanente (Pro-
grammazione economica, bilancio, parteci-
pazioni statali):

« Ulteriore proroga e rifinanziamento del
fondo destinato alle esigenze del territorio
di Trieste, istituito con legge costituzionale
31 gennaio 1963, n. 1» (940) (Approvato
dalla sa Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati), previo parere della la
Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede referente di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissio-
ne in sede deliberante

P R E S I D E N T E. Il disegno di legge:
«Modifiche di talune disposizioni del testo
unico delle norme sulla disciplina della cir-
colazione stradale, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 15 giugno
1959, n. 393, e del relativo regolamento di
esecuzione approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1959, nu-
mero 420» (376) ~ già assegnato in sede
deliberante alla 8a Commissione permanente
(Lavori pubblici, comunicazioni), previo pa-
rere della lOa Commissione permanente ~

è deferito alla Commissione stessa in sede
referente, fermo restando il parere della lOa
Commissione permanente,. per ragioni di
connessione con il disegno di legge n. 591.

Annunzio di approvazione di disegno di leg-
ge da parte .di Commissione permanente

P R E S I D E N T E. Nella seduta di
ieri la 7a Commissione permanente (Istm-
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zione pubblica e belle arti, ricerca scientifi~
ca, spettacolo e sport) ha approvato il se-
guente disegno di legge:

« Istituzione del Comitato per il coordina-
mento e la disciplina della tassa d'ingresso ai
monumenti, musei, gallerie e scavi di antichi-
tà dello Stato» (656).

Annunzio di documenti trasmessi dal Mini-
stro per i beni culturali e ambientali e dal
Ministro del tesoro

P R E S I D E N T E. Il Ministro per i
beni culturali e ambientali ha trasmesso, ai
sensi dell'articolo 1 della legge 2 aprile 1980,
n. 123, la tabella delle istituzioni culturali da
ammettere al contributo dello Stato.

Sono altresì pervenute alla Presidenza le
osservazioni formulate sulla predetta tabella
dal Ministro del tesoro.

I suddetti documenti sono stati deferiti, ai
sensi dell'articolo 139-bis del Regolamento,
alla 73 Commissione permanente (Istruzione
pubblica, belle arti, ricerca scientifica, spet~
tacolo e sport), che dovrà esprimere il pro~
pria parere entro il 20 luglio 1980.

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

F I L E T T I, segretario:

PASTI, TOLOMELLI, MARGOTTO. ~ Al

Ministro del.la difesa. ~ Per sapere se non
intende intervenire in relazione alle docu~
mentate richieste presentate dal comitato
di iniziativa di Borgo Sabotino-Latina, in
occasione di un recente incontro, in merito:

1) all'accertata incompatibilità territo~
riale per i siti su cui sono insediati, rispet~
tivamente, gli impianti del poligono di ar~
tiglieria dell'esercito (Nettuno-Foce Verde)
e quelli della centrale elettronucleare del~
l'Enel (Foce Verde-Latina), essendo eviden-

te l'oggettiva pericolosità di un !Í.nsediamen~
to che rende praticamente contigui i pre-
detti impianti;

2) alle dannose conseguenze che le eser~
citazioni predisposte dall' amministrazione
delIa Difesa nello specchio d'acqua antistan~
te la zona in questione (da Torre Astura al
Lago di Caprolace), per periodi temporali
che, al momento presente, coprono gran par~
te dei mesi di maggio e di giugno, causano
a carico dei piccoli pescatori a cui viene
precluso quasi completamente l'esercizio del-
la pesca;

3) alle limitazioni imposte ai fini urba-
nistici ed edilizi in un'area nella quale i
piani regolatori di Nettuno e di Latina han-
no previsto congrue destinazioni pubbliche
per lo sviluppo del turismo e per la salva-
guardia del territorio (che eventualmente
possono essere rafforzati).

Per conoscere, altresÌ, se, prima di ogni
altra decisione di competenza dell'ammini-
strazione della Difesa, il Ministro non riten-
ga opportuno attuare una speoifica indagi-
ne conoscitiva sul luogo, a tal fine orien~
tanda la Commissione paritetica regionale
del Lazio, presieduta da un ufficiale gene-
rale, e se non reputi opportuno associare
le Commissioni parlamentari della difesa ad
una valutazione dei problemi predetti allo
scopo di una più congrua pianificazione dei
vincoli e delle servitù militari.

(3 -00750)

Interrogazione
con richiesta di risposta scritta

GHERBEZ Gabriella, BACICCHI. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri. ~ Pre-

messo che nella provincia di Gorizia sono
state prese ripetutamente delle misure limi~
tative dell'uso della lingua slovena in alcu-
ni Enti locali, quali i consigli circoscriziona~
li del comune di Gorizia, il centro culturale
pubblico polivalente di Ronchi dei Legiona-
ri e il comune di Doberdò del Lago, gli inter-
roganti chiedono di conoscere:

se tali misure corrispondono ad indica-
zioni della Presidenza del Consiglio dei mi-
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nistri e, comunque, quale coerenza esiste tra
le stesse e le dichiarazioni rese dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri al Parla-
mento nella presentazione del suo Governo,
a proposito della tutela della minoranza slo-
vena in Italia;

se il Presidente del Consiglio dei mini-
stri intende sollecitare la conclusione dei la-
vori della Commissione Cassandra, consen-
tendo l'inizio della discussione dei disegni
di legge già presentati in Parlamento, al fine
di assicurare urgentemente alla minoranza
slovena in Italia il libero esercizio e la piena
tutela dei diritti, in applicazione dei princì-
pi costituzionali e nello spirito degli accordi
di Osimo, preservandola da ogni tentativo di
repressione e discriminazione.

(4 -01106)

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 17 giugno 1980

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica martedì 17
giugno, alle ore 17,30 ~ anzichè alle ore
16,30 come previSlto dal calendario dei lavori
dell'Assemblea ~ con il seguente ordine del
giorno:

1. Interpellanze.

II. Interrogazioni.

La seduta è taita (ore 13,30).

Dott. ADOLFO TROISI
Direttore Generale

Incaricato ad interim della direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari




